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Editoriale 

Nulla di 
nuovo 

C osa cambia con Renzi alla guida del go¬ 
verno? Non è una domanda adatta agli 
anarchici, che vedono nei governanti 
“coloro che hanno la facoltà, in grado più 
o meno elevato, di servirsi della forza sociale, cioè 
della forza fisica, intellettuale ed economica di tutti, 
per obbligare tutti a fare quello che vogliono essi. E 
questa facoltà costituisce, a parer nostro, il principio 
governativo, il principio di autorità ” (Errico Mala- 
testa, E Anarchia, 1891). Diventa dunque inutile 
parlare di Renzi? Mi auguro di no. 

Matteo Renzi, anche rispetto a Enrico Letta, 
costituisce senza dubbio una punto di forza ne¬ 
cessario a ridare energia e freschezza alla mac¬ 
china governativa, anche attraverso modi e lin¬ 
guaggi apparentemente inusuali; un’operazione 
di restyling, come si dice adesso, una bella pulizia 
alla facciata, per eliminarne le scorie, le muffe, le 
incrostazioni, e farla risplendere ancora meglio di 
prima. Eoperazione nasconde quindi molte insi¬ 
die perché svolta all’insegna del “nuovo che avan¬ 
za” (i giovani, le donne...). Ma il nuovo non può 
esere solo un problema anagrafico o di genere. 
Perché Renzi sarà giovane, ma vive nella politica 
praticamente da sempre; incarna le radici demo- 
cristiane innestate con il berlusconismo e innaf¬ 
fiate di annacquato sinistrismo, liquame refluo del 
PD. Una sintesi del peggio in circolazione, un se¬ 
gno dei tempi, una forte continuità con il passato. 

Dopo quattro giorni di passione per la fiducia 
al senato e alla camera, preceduti dalle giornate 
di tempesta della direzione del PD, all’esordio del 
nuovo governo passa a stragrande maggioranza in 
senato la proroga delle missioni militari interna¬ 
zionali; l’Italia è distratta, se c’è stato dibattito, si 
è trattato di pura formalità. 

Se qualche sussulto ci sarà, lo avremo su que¬ 
stioni di facciata, quelle che ani¬ 
mano le discussioni dal barbie¬ 
re, ma non ci si aspettino 
sorprese in materia di azzera¬ 
mento della riforma Fornero 
sulle pensioni; di politiche sul 
lavoro che rilancino l’occupa¬ 
zione, di interventi veri sul Mez¬ 
zogiorno; di rimessa in discus¬ 
sione dei trattati militari con 
USA e NATO; di nuovi rappor¬ 
ti di vicinato col Vaticano basa¬ 
ti sulla tassazione dei suoi beni 
e un argine alle sue ingerenze; 
di svolta in materia di politiche 
sull’immigrazione; di marcia in¬ 
dietro sulla TAV, ecc.. Su questo 
e molto altro la linea del nuovo 
governo è in stretta continuità 
con quanto stabilito dal FMI, 
dalla Banca Europea e dai poteri forti nazionali. 

Entriamo piuttosto in un periodo in cui le in¬ 
cursioni governative sulle nostre vite, attraverso 
un uso spregiudicato di mass media e nuovi mez¬ 
zi di comunicazione, saranno più fitte; strada ob¬ 
bligata dopo la lunga notte berlusconiana, resa 
possibile dal potere mediatico del leader e pa¬ 
drone; ma anche la rivoluzione di cartapesta di 
Grillo; che poi, in queste due esperienze ci sia 
molto di fascismo e di bolscevismo, ciò non com¬ 
porterà scrupoli per il ducetto toscano, che ri¬ 
uscirà meglio a occultare i fini grazie proprio allo 
spregiudicato uso dei mezzi. Il suo sarà un esecu¬ 
tivo forse più insidioso dei precedenti; sicura¬ 
mente più forte perché maggiormente rappre¬ 
sentativo degli interessi della destra, del centro e 
di ciò che si fa chiamare sinistra; che compensa i 
malumori interni al partito democratico con il 
consenso esterno, da “larghe intese” come si dice 
adesso; gli sconfitti del PD si devono rassegnare a 
vivere da minoranze sempre più esigue, mentre la 
componente democristiana si accinge ad attuare 
il controllo definitivo e totale del partito. 

Ci aspettano scontri forti, perché il decisioni¬ 
smo renziano cercherà di accelerare la soluzione 
delle contraddizioni in cui si avvinghia la società 
in maniera autoritaria; per noi anarchici nulla di 
nuovo sotto il sole, anzi molto di vecchio, a con¬ 
ferma che la nostra posizione, di sostenere per¬ 
corsi di lotta e resistenza dal basso, nei quali non 
ci siano governi amici o illusionistiche sbandate 
elettorali, rimane la più coerente e la più adegua¬ 
ta a costruire e ampliare un fronte anticapitalisti¬ 
co e antistatale portatore di cambiamento vero. ■ 

Pippo Gurrieri 


Il decisionismo 
renziano 
cercherà di 
risolvere le 
contraddizioni 
sociali in 
maniera 
autoritaria 


MUOS. La lotta non si ferma, la terra non si USA 

Disubbidienza 



U na manifestazione necessaria, 
quella dell! marzo a Niscemi, 
ma diventata subito difficile. 
Era intenzione del movimen¬ 
to di replicare il percorso del 9 agosto at¬ 
traverso la Sughereta fino al cancello 4 
della base NRTF n.8 della Marina milita¬ 
re USA, il più vicino al sito del MUOS, ma 
la Guardia Forestale si è messa di traver¬ 
so con una serie di argomenti pretestuosi: 
dal rischio incendi alla difficoltà di circo¬ 
lazione per le ambulanze, alla possibile 
dispersione di manifestanti una volta so¬ 
praggiunta l’oscurità. I registi occulti han¬ 
no permesso alla Questura di trincerarsi 
dietro divieti che ad agosto, con 40 gradi, 
non furono emessi da una Forestale che 
invece ha tranquillamente concesso tutti i 
permessi alla Marina militare statuniten¬ 
se per sventrare la Sughereta, costruirvi 
strutture e impianti di morte e aprire il 
cantiere del MUOS. 

In alternativa il movimento ha comuni¬ 
cato un altro percorso che arrivasse al 
MUOS senza attraversare il bosco, ma la 
Questura ne ha vietato proprio il tratto fi¬ 
nale; altro che Forestale: si doveva impe¬ 
dire di manifestare, e nello stesso tempo 
provocare spaccature nel movimento. 
Una intimidazione subito rispedita al mit¬ 
tente; la posizione dei comitati e di tutte 
le realtà coinvolte nel movimento è rima¬ 
sto fermo sul fatto che il corteo andasse 
alla Sughereta e da lì fino al cancello 4, an¬ 
che senza autorizzazioni. 

A complicare le cose si ci è messo il 
maltempo, che ha reso impraticabile la via 
del bosco; la discussione sulle alternative 
è stata complicata, ma alla fine ha preval¬ 
so la decisione di un percorso da contrada 
Apa al cancello 1, ribadendo da lì la se¬ 
conda comunicazione già proibita dalla 
Questura, che infatti ri-vieta l’avvicina¬ 
mento al MUOS; la risposta è stata netta: 
dal cancello 1 in poi i manifestanti saran¬ 
no liberi di raggiungere o meno le reti del 
MUOS. 

Questa era la prima grande manifesta¬ 
zione dopo l’installazione delle parabole, 
preceduta dal corteo di Caltanissetta del 
22 febbraio contro la repressione, dove 
una presenza militante di circa 300 com¬ 
pagni ha espresso solidarietà agli arresta¬ 
ti NO TAV e ribadito che “il movimento 
non si arresta”. 

Il completamento del MUOS rischiava 
di far precipitare il movimento nella de¬ 
pressione, e di incutere rassegnazione nel¬ 
la popolazione; molti tra gli avversari, i 
mass media e i falsi amici, hanno lavorato 


in tal senso, ma i segnali delle ultime setti¬ 
mane andavano in direzione opposta: in 
decine di scuole e di città l’iniziativa ri¬ 
prendeva e coinvolgeva nuovi segmenti 
della società: Catania, Comiso, Ragusa, 
Caltagirone, Modica, Palermo, Messina, 
segnavano momenti importanti in vista 
dell’1 marzo; anche se tutto questo convi¬ 
veva con un certo pessimismo serpeggian¬ 
te, per la ferita non ancora rimarginata 
della fine dei lavori al MUOS, e per un cli¬ 
ma di polemiche sterili instaurato da alcu¬ 
ne componenti. Nonostante ciò, e tutti i 
problemi organizzativi, circa 5000 persone 
da tutta l’isola hanno raccolto l’appello e 
sfidato i divieti e il maltempo in un grande 
giorno d disubbidienza civile di massa. 

Uno degli obiettivi che ci si proponeva 
era quello di dimostrare alla popolazione 
che la lotta non si ferma e che non si ab¬ 
bassa la guardia; al governo italiano, a 
quello siciliano, e agli Stati Uniti far vede¬ 
re che l’obiettivo di smantellare il MUOS 
e le 46 antenne NRTF rimane centrale, 
continua a raccogliere consensi e che la 
partita non è affatto da considerare chiu¬ 
sa. Faltro obiettivo raggiunto è dato dalla 
sfida ad ogni divieto alla libertà di manife¬ 
stare a casa nostra contro chi invade, mili¬ 
tarizza e stupra il nostro territorio. 

La determinazione di questo corteo si è 
manifestata anche nel fronteggiare la po¬ 
lizia, schierata a proteggere l’ingresso 
principale della base USA, mentre un 
grande spiegamento di forze era posizio¬ 
nato all’interno della struttura, per impe¬ 
dire una eventuale replica dell’invasione 
del 9 agosto. Davanti al cancello 1 infatti, 
la testa del corteo è andata al contatto con 
il cordone poliziesco che ha risposto con 
una carica provocando alcuni feriti; non¬ 
ostante il percorso fosse tutt’altro che ac¬ 
cidentato, le ambulanze mancavano lo 
stesso e si è dovuto attendere 20 minuti 
perché ne giungesse una da Niscemi per 
condurre in ospedale la compagna ferita 
alla testa. Sono state parecchie centinaia 
gli attivisti che poi hanno proseguito verso 
il MUOS lungo il percorso vietato, rag¬ 
giungendo le recinzioni, seguiti a distanza 
dalla polizia che, comunque, non è inter¬ 
venuta. 

La risposta che il movimento chiedeva a 
se stesso è arrivata in maniera di gran lun¬ 
ga superiore alle aspettative; ciò fa ben 
sperare per le prossime scadenze che ca¬ 
dranno soprattutto nel mese di aprile, 
quando si pensa si possa essere nella con¬ 
dizione ideale per dar vita a nuove inizia¬ 
tive e continuare a esercitare una forte 


pressione verso la presenza militare ame¬ 
ricana. Strana coincidenza, lo stesso 1 
marzo il Pentagono comunica le tappe 
dell’operatività del MUOS, che dovrebbe 
essere definitivamente completato per il 
mese di novembre; seguiranno 5 mesi di 
prova e di rilevazioni delle emissioni (che 
assicura essere assolutamente innocue), 
dopodiché, dal marzo 2015 la stazione di 
terra di Niscemi sarà pronta; con il lancio 
degli ultimi due satelliti nel 2015 e 2016 si 
farà l’ultimo passaggio che renderà com¬ 
pletamente operativo il sistema MUOS 
mondiale a partire dal 2017. La tempesti¬ 
va comunicazione americana ha mostra¬ 
to con quale attenzione si seguano gli 
eventi di Sicilia laggiù a Washington, e 
come si cerchi di condizionare l’unico 
fronte di resistenza al MUOS esistente 
nel Pianeta. 

Il 27 marzo si riaprirà anche la pagina 
legale, con il pronunciamento del TAR 
Sicilia sui ricorsi del Comune di Niscemi 
(cui si sono aggiunti di recente altri co¬ 
muni) e di Legambiente e cittadini nisce- 
mesi contro l’annullamento della revoca 
dei lavori fatto dalla giunta Crocetta il 28 
luglio scorso. Senza illusioni sugli effetti di 
una eventuale vittoria giudiziaria, questa 
tappa può solo servire a dimostrare - in 
caso di vittoria - come i tutori dell’ordine 
e della legge siano i primi a calpestare le 
regole che cercano di imporre a chi vi si 
oppone. Per il resto, la partita si conti¬ 
nuerà a giocare tutta sul campo. 

Ma il 27 marzo è anche il giorno della 
visita di Obama a Roma e dell’incontro 
con Renzi; un incontro in cui l’argomen¬ 
to MUOS sarà tra i principali. Occasione 
ulteriore per ribadire un fermo NO alla 
presenza militare americana in Italia e 
alla guerra, e rilanciare a livello naziona¬ 
le un grande e diffuso no al MUOS. 

In prospettiva, però, oltre ad un mag¬ 
gior radicamento sul territorio, occorre 
che Niscemi sia ovunque, che la lotta si 
estenda sul piano nazionale in maniera 
forte e definitiva. 

Una nota va dedicata al risveglio dei 
morti viventi: componenti politiche come 
Sei e M5S messesi in mostra per un certo 
protagonismo autoreferenziale nei giorni 
precedenti l’I marzo; si tratta dei pruriti 
elettorali irrefrenabili cui ci hanno abi¬ 
tuato i rimasugli della sinistra ex parla¬ 
mentare. Per fortuna nel movimento, con 
qualche eccezione, la percezione del dan¬ 
no che tutto ciò può provocare in termini 
di inutili divisioni e di protagonismi, è ab¬ 
bastanza diffusa. 



SCIRUCCAZZU 

Se arrivano i 
bersaglieri 

FONU, Obama, TUE, Renzi, tut¬ 
ti scandalizzati per l’occupazione 
militare russa della Crimea; un atto 
di guerra, una prepotenza di Putin. 
Dopo gli strilli di circostanza, stanno 
tentando di attivare una mediazione 
con lo Zar di tutte le Russie per ar¬ 
rivare a una soluzione diplomatica 
della crisi, consigliata dai tanti inte¬ 
ressi economici che ognuno intrat¬ 
tiene con la potenza ex sovietica, e 
dal fatto che la maggioranza della 
popolazione della penisola di Cri¬ 
mea è russa e pare voglia tornare 
sotto i vessilli della madre patria. 

Anche la Sicilia subisce una occu¬ 
pazione militare statunitense, ma 
nessuno se ne è preoccupato; Sigo- 
nella è la nostra Sebastopoli; gli in¬ 
vasori non vengono dall’altro conti¬ 
nente, sono già qui, armati fino ai 
denti, dal 1943, e continuano a po¬ 
tenziare e loro basi, a rimpinzare l’i¬ 
sola di armamenti, a farne una im¬ 
portantissima base strategica nel 
cuore del Mediterraneo. Per gli 
USA la Sicilia è ormai cosa loro, 
anzi, casa loro. 

E allora che facciamo? Aspettia¬ 
mo anche noi l’ONU, l’UE, e Putin 
al posto di Obama, che s’indignino e 
ci vengano a liberare? oppure che 
aprano una mediazione con il boss 
americano per una soluzione diplo¬ 
matica? O addirittura che Renzi 
mandi i bersaglieri a Messina per 
contribuire, da novello Cavour, a li¬ 
berare l’isola dall’invasore stranie¬ 
ro? 

Comunque la si giri siamo messi 
proprio male, crimeiani e siciliani; 
con gli invasori in casa, e tanti falsi 
amici che come vipere, ci hanno già 
venduto, e sono pronti a soffocarci 
con la loro retorica e con il loro co¬ 
lonialismo. 


CAMPAGNA 

ABBONAMENTI 

2014 

Fabbonamento è la forma più 
pratica di ricevere Sicilia libertaria, 
ed anche quella che permette al 
giornale di avere una sicurezza eco¬ 
nomica. Regalare un abbonamento, 
richiedere copie saggio da donare, è 
un contributo all’autonomia e alla 
continuità di questo giornale, sulla 
breccia dal 1977. 

Come ogni anno proponia¬ 
mo l'abbonamento più libro a 
30 euro. Gli abbonati potranno 
scegliere uno tra i seguenti titoli: 

Enrico Ferri, “La città degli uni¬ 
ci. Individualismo, nichilismo, ano- 
mia”. Prefazione di David Me Lel- 
lan. Edizioni Giappichelli. Pagg. 
460. Fino ad esaurimento delle co¬ 
pie, messe a disposizione dall’auto¬ 
re, che ringraziamo. 

Abel Paz, Durruti e la rivoluzione 
spagnola. Seconda edizione con al¬ 
legato il DVD “Diego” , edito da 
BFS, Zero in condotta e La Fiacco¬ 
la, pagg. 655. 

Chi avesse già sottoscritto l’abbo¬ 
namento può versare la differenza 
di 10 euro sul ccp del giornale. ■ 
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■ Cronachetta Iblea 

RAGUSA. L'insostenibile Museo 
colonialista e fascista 


U n gruppo di associazioni e 
organizzazioni ragusane 
(Comitato di base NO 
MUOS, Confederazione Unitaria 
di Base, Gruppo anarchico di Ra¬ 
gusa, Associazione Culturale “Sici¬ 
lia Punto E’, Partito Comunista dei 
Lavoratori, Coordinamento stu¬ 
dentesco ragusano, Centro di Edu¬ 
cazione alla Pace, Pax Christi, e al¬ 
tre che si stanno aggiungendo) ha 
riproposto “la questione dell’inso- 
stenibilità politica, culturale e turi¬ 
stica del Museo “Eltalia in Africa”; 
una struttura che rappresenta una 
apologia di quello che fu il colonia¬ 
lismo monarchico e fascista nell’A¬ 
frica Orientale, e che non rende un 
buon servigio alla nostra città, alla 
sua storia, alla sua indole antifasci¬ 
sta e antirazzista”. Secondo le scri¬ 
venti “questo Museo andrebbe 
chiuso con un atto di coraggio poli¬ 
tico motivato davanti a tutta la cit¬ 
tadinanza; in alternativa, si potreb¬ 
be - con l’ausilio di un gruppo di 
intellettuali - rivederne l’imposta¬ 
zione, in modo da modificarne il ta¬ 
glio e farlo diventare il Museo che 
presenta l’avventura militarista e fa¬ 
scista italiana in Africa sotto una 
luce di verità e di giustizia, contri¬ 
buendo, così, a riparare in parte 
quei torti subiti dalle popolazioni 
africane ad opera delFimperialismo 
italiano”. 

Interlocutori di questa iniziativa 
sono la cittadinanza e l’amministra¬ 
zione comunale, a maggioranza 
Movimento 5 Stelle, invitata a rive¬ 
dere la questione del Museo della 
vergogna. 

Riproponiamo di seguito il docu¬ 
mento diffuso dal gruppo anarchico 
di Ragusa nel marzo del 2009 e pub¬ 
blicato, alFinterno di questa rubri¬ 
ca, sul numero 283 di aprile dello 
stesso anno. 

“Il 26 marzo è stato inaugurato il 
museo “Eltalia in Africa” presso 
una sede ubicata al piano terra del 
palazzo municipale. Il materiale 
esposto è tutto o quasi di prove¬ 
nienza militare italiana: una vera 
apologia del colonialismo e del fa¬ 
scismo, come si può notare anche 
dai materiali grafici esposti (giorna¬ 
li, mappe, cartoline, proclami) e 
dalle foto affisse. E’ sorprendente 
che una simile iniziativa, cui non 
sono mancati i contributi di parte 
pubblica (quindi dei cittadini) pos¬ 
sa veder luce in uno spazio comu¬ 
nale, in maniera così acritica e anti¬ 
storica. Tutte quelle divise militari, 
degli ascari e di qualche cappellano, 
fatte indossare a dei manichini, così 
pulite e ben stirate, senza neppure 
una macchia di sangue. Eppure di 
sangue ne fu versato nelle imprese 
coloniali italiane, giudicate da tutti 


gli ambiti internazionali ufficiali, 
come tra le più criminali che la sto¬ 
ria del colonialismo occidentale ab¬ 
bia conosciuto. Ci saremmo aspet¬ 
tati di vedere nel Museo le forche in 
cui venivano impiccati i resistenti 
etiopi, somali, eritrei, libici, tigrini; i 
lanciafiamme con cui venivano bru¬ 
ciati i cadaveri dei tantissimi massa¬ 
cri e delle tante rappresaglie; il filo 
spinato con cui si circondò il territo¬ 
rio libico in mano ai resistenti ca¬ 
peggiati da Al-Muktar, poi fatti pri¬ 
gionieri, impiccati, deportati, fatti 
morire nei campi di concentramen¬ 
to e alle Tremiti. Avremmo voluto 
vedere le maschere antigas e le 
pompe con cui i militari italiani 
spargevano la terribile iprite nei vil¬ 
laggi (uno dei primi usi di gas vele¬ 
nosi nella storia militare). E poi le 
foto degli impiccati, i pali con i tro¬ 
fei umani (genitali e parti del cor¬ 
po).. . Insomma, per essere un mu¬ 
seo sull’Italia in Africa, veramente 
lo abbiamo trovato “carente” sul 
piano della verità storica e del ma¬ 
teriale espositivo. Un museo inutil¬ 
mente di parte, offensivo per gli an¬ 
tifascisti e per tutte le vittime di 
quelle imprese disgraziate. Per fare 
un solo esempio, nella sola guerra 
d’Abissinia (1935-1941), vi furono 2 
mila chiese bruciate, con i loro og¬ 
getti d’arte; 525 mila case o capanne 
distrutte; 275 mila persone uccise in 
azioni di guerra italiane; 75.000 pa¬ 
trioti abissini uccisi in campo di bat¬ 
taglia; 30.000 uccisi durante la stra¬ 
ge del 1937; altri 24.000 patrioti 
condannati dalla Corte Marziale 
italiana e uccisi; 35.000 prigionieri 
morti nei campi di concentramento; 
300.000 persone morte in seguito 
alle privazioni per aver avuto i vil¬ 
laggi distrutti. 

Queste sono le cifre ufficiali in 
base alle quali, nel settembre del 
1945 il governo italiano e quello 
etiope si accordarono per le ripara¬ 
zioni dovute dal primo. E stiamo 
parlando solo di 5 anni e di Abissi- 
nia. Si pensi a cosa è accaduto nei 75 
anni presi in considerazione dagli 
ideatori del Museo. 

Crediamo che questa struttura 
vada chiusa al più presto, e che in 
città si apra una seria riflessione su 
quel periodo, organizzando un con¬ 
vegno storico, chiamando a relazio¬ 
nare i più illustri studiosi della ma¬ 
teria. Questo sarebbe veramente 
fare un servizio alla storia e alla ve¬ 
rità”. ■ 



NO MUOS. La repressione non fermerà la lotta 


Q Quella di manifestare a 
Caltanissetta era una sca¬ 
denza perseguita da tempo 
dal movimento NO MUOS, per ri¬ 
spondere all’inarrestabile catena 
repressiva che ha colpito decine e 
decine di attivisti, accusati di reati di 
vario tipo, gli ultimi dei quali, colle¬ 
gati all’invasione pacifica della base 
USA dello scorso 9 agosto, conte¬ 
stano l’invasione di sito militare, la 
resistenza aggravata e violenza a 
pubblico ufficiale, l’interruzione di 
servizio pubblico internazionale; 
senza dimenticare le recenti per¬ 
quisizioni e il clima di vessazioni cui 
sono sottoposti quotidianamente i 
compagni più esposti, solo per re¬ 
stare ai fatti più recenti. 

La data scelta è poi venuta a co¬ 
incidere con la giornata nazionale 
contro la repressione promossa dal 
movimento NO TAV, venendo ad 
assumere uno spessore sicuramen¬ 
te maggiore, collegando tra loro 
tutte le resistenze territoriali e tutti 
gli attacchi, gravissimi (come l’ac¬ 
cusa di terrorismo che ha portato 
all’arresto dei compagni Chiara, Ni¬ 
colò, Claudio e Mattia), che stanno 
subendo da parte di una magistra¬ 
tura in genere cieca rispetto agli in¬ 
trighi mafiosi e alle violazioni pale¬ 
si di leggi e normative di cui sono 
protagonisti le imprese, il governo e 
gli eserciti che quotidianamente i 
movimenti combattono. 

Il fatto che la manifestazione ve¬ 
nisse a cadere una settimana prima 
dell’1 marzo, giorno del corteo a Ni- 
scemi, ha determinato che si andas¬ 
se nel capoluogo nisseno in manie¬ 
ra militante, con una buona 
rappresentanza di comitati e realtà 
NO MUOS che potesse lasciare un 
segnale chiaro e forte ai cittadini 
ma anche ai questurini. In 300 si è 
dato vita ad un combattivo corteo 
aperto dagli studenti della città, che 
ha attraversato le vie principali su¬ 
scitando curiosità ma anche simpa¬ 
tia ed adesione; la conclusione è 
stata davanti ad una Prefettura blin¬ 
data dalle forze del dis-ordine, con¬ 
siderata il centro nevralgico degli 
inciuci tra governo italiano, gover¬ 
no siciliano e ambasciata USA, che 
hanno portato al rilascio definitivo 
delle autorizzazioni al cantiere 
MUOS, nonché centrale della stra¬ 
tegia repressiva che riguarda il mo¬ 
vimento. 

Durante il sit-in si sono svolti una 
scenetta teatrale sul 9 agosto e un 
flash mob, cui sono seguiti una serie 
di interventi al megafono, a partire 
da quelli di alcuni dei legali del co- 
ordinamento dei comitati NO 
MUOS. 

E’ stata letta anche la bellissima 
lettera di Chiara, anarchica e mili¬ 
tante NO TAV arrestata con l’accu¬ 
sa di terrorismo, che dal carcere di 
Rebibbia a Roma ha indirizzato ai 
compagni parole di incitamento e 
ha affermato con dignità le proprie 
scelte. 



Comunicato 

La Federazione Anarchica 
Siciliana sostiene con forza le 
prossime scadenze del Movi¬ 
mento NO MUOS. 

Il 22 febbraio a Caltanissetta, in 
occasione della giornata nazionale 
promossa dal movimento NO TAV, 
per sottolineare la fraterna solida¬ 
rietà che unisce i Movimenti di lot¬ 
ta territoriali di fronte al duro at¬ 
tacco repressivo che vede centinaia 
di attivisti denunciati, multati, e al¬ 
tri attualmente detenuti. 

La decisione del governo degli 
Stati Uniti di imporre il MUOS a 
Niscemi con la complicità servile 
dei governi nazionale e regionale, 
ha trovato la coraggiosa opposizio¬ 
ne di centinaia di attivisti e di folti 
gruppi di popolazione che con bloc¬ 
chi stradali, manifestazioni, occu¬ 
pazioni, azioni dirette hanno reagi¬ 
to colpo su colpo all’aggressione al 
loro territorio, alla loro salute e alle 
scelte di guerra che si accaniscono 
contro una Sicilia destinata a fun¬ 
gere da portaerei naturale al centro 
del Mediterraneo. 

Puntualmente la congiura re¬ 
pressiva ha colpito questa lotta, spe¬ 
rando così di spegnerla. Ma la lega¬ 
lità dei tribunali, della polizia, delle 
carceri, degli eserciti, dei governi 


non potrà mai riuscire ad avere la 
meglio sulla legittimità della lotta 
contro le devastazioni ambientali, 
contro gli strumenti di morte, contro 
il militarismo e l’imperialismo degli 
Stati. 

Anche dopo il completamento del 
MUOS, che ora più che mai minac¬ 
cia la vita delle popolazioni siciliane, 
così come quelle dei popoli sottopo¬ 
sti alle guerre delFimperialismo sta¬ 
tunitense, la resistenza continua. 

Noi anarchici non ci facciamo il¬ 
lusioni sulle scorciatoie legalitarie e 
sulle vittorie giudiziarie: la rispo¬ 
sta alle strategie statali, al servilismo 
filoamericano e al militarismo USA 
deve essere data attraverso la mobi¬ 
litazione costante e Fazione diretta 


popolare, che vanno costruite giorno 
dopo giorno con l’obiettivo di libe¬ 
rare Niscemi, la Sicilia e il Mondo 
dal capitalismo, dagli Stati e dal loro 
peggior prodotto: la guerra. 

Il 1° marzo a Niscemi ancora 
un’altra occasione per dimostrare 
che questa lotta non si ferma, che 
hanno fatto male i loro conti, che la 
resistenza si farà sempre più attiva 
fino a quando non smantelleranno il 
MUOS, la base NRTF con le sue 
mortali 46 antenne, e non si avvierà 
la smilitarizzazione del territorio si¬ 
ciliano. 

Claudio, Chiara, Mattia, Nicolò: 
Liberi! ■ 

Federazione Anarchica Siciliana 

21-2-2014 


MINEO. Chiudere i CARA 
galere etniche 


I l 16 febbraio davanti all’ex Resi¬ 
dence degli aranci, a pochissimi 
chilometri da Mineo, nella Pia¬ 
na di Catania, sito fino a qualche 
anno fa adibito ad alloggiare i mili¬ 
tari americani di stanza a Sigonella, 
ed oggi una delle più grandi strut¬ 
ture di Europa destinata alla “acco¬ 
glienza” dei migranti richiedenti 
asilo, diverse centinaia di militanti 
di varie associazioni antirazziste, 
sindacati di base, gruppi e movi¬ 
menti, fra cui gli immancabili NO 
MUOS, hanno dato vita ad una 
giornata di protesta e di lotta per la 
chiusura del CARA (Centro di Ac¬ 
coglienza per Richiedenti Asilo) e 
di tutte le galere etniche. Degli ol¬ 


tre 4.000 migranti rinchiusi nel Cen¬ 
tro, solo poche decine sono uscite 
per prendere parte al corteo, ma du¬ 
rante l’assemblea nel piazzale anti¬ 
stante l’ingresso principale, il loro 
numero è notevolmente aumenta¬ 
to. Mancavano solo quei gruppi di 
eritrei che più di tutti si sono spesi in 
proteste anche dure di recente, e 
che sono stati “indotti” dalle autori¬ 
tà a non aggregarsi alla protesta. 

Lumanità africana e asiatica rin¬ 
chiusa nel CARA era comunque 
rappresentata non solo fisicamente 
ma anche con numerosi interventi 
di denuncia delle gravose condizio¬ 
ni in cui versa il centro, delle tante 
discriminazioni che vi si attuano, 



e tutte le 


delle speculazioni che vi si praticano 
e soprattutto dell’assurda trafila cui 
sono costretti gli “ospiti”, in attesa 
delle decisioni dell’apposita commis¬ 
sione, per quanto riguarda l’assegna¬ 
zione dello status di rifugiato; in pa¬ 
recchi casi oltre un anno, quando la 
legge parla di un massimo di 35 gior¬ 
ni. 

Si tratta di scelte politiche dettate 
dalla volontà di gonfiare il businnes 
legato ai richiedenti asilo, su cui in¬ 
grassano non solo la Pizzarotti, pro¬ 
prietaria del villaggio, ma anche de¬ 
cine di cooperative adibite a vari 
servizi, e con essi poliziotti e buro- 
cratin d’ogni stampo. 

Dagli interventi dei migranti, dai 
loro sguardi, dalle loro denunce è ve¬ 
nuto fuori un quadro vergognoso che 
impone impegni ben superiori a 
quelli fino ad ora profusi perché la 
chiusura di questi centri della vergo¬ 
gna divenga effettiva e si attuino po¬ 
litiche di accoglienza decentrate, 
umane, all’insegna della rapidità del¬ 
le decisioni “burocratiche” e di una 
effettiva libertà di circolazione per 
tutti. Un orizzonte di libertà nel qua¬ 
le non devono più esistere CIE e al¬ 
tre strutture di detenzione, e debba 
cessare l’infame traffico di esseri 
umani tra l’Africa, l’Asia e l’Europa. 


RAGUSA. Donne e pensioni 


CANDIDATURE. Lettera aperta ad Antonio Mazzeo 


In seguito alla pubblicazione su 
Sicilia libertaria di dicembre del do¬ 
cumento del comitato “riprendia¬ 
moci il nostro tempo”, nato a Pisa 
ma in via di estensione a livello na¬ 
zionale, per perorare una radicale 
revisione delle norme sulla pensio¬ 
ne alle donne, anche a Ragusa si sta 
cercando di costituire un gruppo lo¬ 
cale per rilanciare sul territorio la 
problematica, che interessa migliaia 
di donne; le più anziane, perché pri¬ 
gioniere di riforme che le inchioda¬ 
no alla schiavitù del lavoro fino a li- 


Pippo Gurrieri, "NO MUOS 
ora e sempre. I percorsi del 
movimento". 

Sicilia Punto L, Ragusa, Collana 
Storia/interventi n. 27, pagg. 88, 
euro 6,00. ISBN 978-88-908946-1-9 

Il libro racconta, attraverso le ri¬ 
flessioni e le cronache apparse pun¬ 
tualmente su Sicilia libertaria, dal 
maggio del 2012 fino al settembre 
del 2013, le fasi, i dibattiti, la vita e 
le lotte del movimento contro il 
MUOS di Niscemi. 

Per richieste uguali o superiori 
alle 5 copie, sconto del 40%. Utiliz¬ 
zare il ccp n. 10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, speci¬ 
ficando la causale. Mail: info@sici- 
lialibertaria.it 


miti di età inaccettabili; le più gio¬ 
vani perché il loro diritto ad un’oc¬ 
cupazione viene ad essere limitato 
dal tardivo pensionamento delle 
prime (e dalla riforma pensionistica 
che ha ampliato per tutti l’età di 
quiescenza). 

Per contatti con il comitato pro¬ 
motore nazionale, si può consultare 
il sito www.riprendiamociilnostro- 
tempo.it 

Per contattare il gruppo di Ragu¬ 
sa scrivere una mail a cubragu- 
sa@yahoo.it 


Come il fuoco sotto la 
brace 

Film-documentario sulla lotta 
NO MUOS, realizzato e autopro¬ 
dotto da Giuseppe Firrincieli; du¬ 
rata 66 m, costo euro 10. 

Si può richiedere al giornale. Ag¬ 
giungere 2 euro per le spedizioni. 

Bandiere NO MUOS 

Chi volesse richiedere una o più 
bandiere NO MUOS, può farlo tra¬ 
mite la mail del giornale. Il costo di 
una bandiera è di 7 euro. 

Per i pagamenti utilizzare il ccp 
n. 10167971, intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, aggiungendo 2 
euro per le spese di spedizione. 


C Caro Antonio Abbiamo let¬ 
to la comunicazione con la 
quale ci fai partecipi della tua 
scelta di presentarti alle prossime 
elezioni europee con la lista “Laltra 
Europa con Alexis Tsipas”. 

Per la stima che abbiamo nei tuoi 
confronti, la lunga amicizia e le tan¬ 
te battaglie condotte in comune, 
senza scordare la collaborazione 
editoriale a vari livelli intercorsa, ti 
scriviamo questa lettera aperta nel¬ 
la quale, con franchezza, vogliamo 
esprimere tutte le nostre perplessi¬ 
tà e contrarietà alla tua decisione. 

In Italia a promuovere la lista si 
sono mossi fior d’intellettuali come 
Camilleri, Gallino, Flores D’Arcais, 
la Spinelli, Revelli, Viale; tutta gen¬ 
te nota per le prese di posizione as¬ 
sunte in varie vicende di casa nostra 
e notoriamente schierata a sinistra, 
a volte anche “senza se e senza ma”. 
Avrai notato come questi intellet¬ 
tuali non abbiano ancora speso una 
parola contro il MUOS; eppure le 
occasioni non sono mancate e dubi¬ 
tiamo che non ne sappiano nulla, 
perché altrimenti la cosa sarebbe 
più grave. Scommettiamo che in 
campagna elettorale, come una ma¬ 
gia, anche il MUOS rientrerà nei 
loro discorsi? 

Da molti anni oramai le pratiche 
dal basso hanno soppiantato i vec¬ 
chi schemi di far politica caratteriz¬ 
zati da metodologie autoritarie e 
gerarchiche, e in modo particolare 
la ricerca delle scorciatoie istituzio¬ 


nali è diventata sempre più margi¬ 
nale, anche se in alcun casi ha con¬ 
vissuto e convive con la vita dei mo¬ 
vimenti. In genere però le pratiche 
elettorali hanno una funzione og¬ 
gettivamente soporifera verso le 
lotte, ne assorbono energie, le in¬ 
deboliscono. 

I movimenti di resistenza e di lot¬ 
ta sparsi per l’Europa rappresenta¬ 
no una realtà di grandi fermenti che 
uniscono l’Europa dei popoli attra¬ 
verso pratiche in netta contrapposi¬ 
zione agli Stati e alle politiche trans¬ 
nazionali che questi perseguono: 
dalle grandi opere alla questione 
immigrazione, dalle centrali nu¬ 
cleari alla guerra e al militarismo, 
dall’emarginazione sociale e urba¬ 
na agli effetti dirompenti della crisi 
sulla classe lavoratrice e i ceti più 
deboli. 

Se questa è l’Europa dei popoli, 
essa non ha nulla a che spartire con 
l’Europa degli Stati e del capitale, 
quella che ha i suoi centri nevralgi¬ 
ci nei palazzi e nelle loro varie de¬ 
pendances; quella che a maggio rin¬ 
nova i propri organi parassitari 
parlamentari e prosegue col suo 
teatrino democratico che non ha 
scalfito ne scalfirà mai le ingiustizie 
sociali, perché ne è causa tra le cau¬ 
se. 

Anche i progetti più ambiziosi di 
cambiamento dall’alto, attraverso 
cioè Fazione di un eventuale gover¬ 
no d’Europa in mano alla sinistra si¬ 
nistra, non potranno fare a meno di 


un accordo con i poteri finanziari e 
militari per calare provvedimenti 
che, a quel punto, saranno sempre e 
solo trasfusioni di sangue per il pro¬ 
letariato affinché le varie sanguisu¬ 
ghe statali a capitalistiche possano 
continuare ad esercitare il loro pote¬ 
re. 

Lesperienza, anche nel nostro gio¬ 
vane movimento NO MUOS - ma 
noi siamo già abbastanza “vecchi” 
per poter volgere lo sguardo verso 
tante altre storie - ci ricorda come le 
elezioni siano sempre state portatri¬ 
ci di divisioni e di scompiglio nei mo¬ 
vimenti; che ogni lista, mentre si pro¬ 
pone di unire, aggregare, 
ricomporre (tu scrivi di “ricostruire 
una sinistra radicale, antiliberista, 
antimilitarista, ecologista e pacifi¬ 
sta”), di fatto, divide, scompone, dis¬ 
grega e crea fratture per sanare le 
quali occorreranno molti anni. 

Non ti scriviamo per convincerti 
dell’erroneità della tua scelta; sareb¬ 
be un torto alla tua intelligenza; sap¬ 
piamo che sei sempre stato un since¬ 
ro democratico, e come tale, hai 
sempre lasciato aperta la porta del¬ 
l’avventura elettorale, sia in ambito 
locale (vedi candidatura di Accorin- 
ti a Messina) che in ambito più ge¬ 
nerale. Però ti vogliamo soltanto far 
notare come essa apporterà confu¬ 
sione nei movimenti; introdurrà ele¬ 
menti di discordia; darà spazio all’ir¬ 
ruzione di soggetti che hanno 
brillato per la loro passività e paras- 
sitività, e che da questo momento, e 


fino al 25 di maggio, ogni tuo inter¬ 
vento militante, conferenza, presen¬ 
tazione di libro, sarà visto a tutti gli 
effetti come campagna elettorale, e 
pertanto spogliato di quella genuini¬ 
tà e spontaneità che aveva caratte¬ 
rizzato sino ad ora la tua importan¬ 
tissima presenza in questo come in 
altri movimenti. 

Noi siamo astensionisti, ma sia¬ 
mo, soprattutto, per Fazione diretta; 
rifiutiamo, cioè, la delega, che in po¬ 
litica e nella lotta (di classe, popola¬ 
re, di base, ecc.) ha sempre fatto 
molto danno. Essere astensionisti 
non è tanto avere il tabù delle ele¬ 
zioni, quasi come un feticcio pesan¬ 
te e ingombrante, quanto rifiutare 
una visione gerarchica delle relazio¬ 
ni sociali, per una scelta che fa della 
partecipazione in prima persona 
una ragione di vita. 

Non si tratta di slogans, perché tu 
sai meglio di noi quanto difficile sia 
nella pratica quotidiana affermare 
questa metodologia e questa idea di 
libertà; ma anche sbagliando, anche 
scazzandoci, si percorrono pur sem¬ 
pre sentieri che vanno nella direzio¬ 
ne opposta rispetto a quelli della de¬ 
lega e del parlamentarismo. 

Nell’augurarti buon viaggio, ti sa¬ 
lutiamo ricordandoti che quando si 
viaggia è importante non solo il fine, 
ma anche il mezzo; se il mezzo è 
quello sbagliato, si rischia di arriva¬ 
re da tutt’altra parte, o di non arri¬ 
vare affatto. 

La redazione di Sicilia libertaria 
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NO TAV. Tonno, aula bunker: dichiarazione dei compagni 

Il movimento è sotto processo 



Q uesto processo, sin dai suoi 
esordi, si è palesato non 
come un dibattimento volto 
all’accertamento dei fatti e a stabili¬ 
re eventuali responsabilità, ma 
come un dibattimento a senso uni¬ 
co, quello della procura torinese, in 
totale assenza di arbitri imparziali. 
La scelta stessa di quest’aula - scel¬ 
ta più volte giustificata come man¬ 
canza di maxi-aule per infine svelar¬ 
si per quello che era: una precisa 
scelta politica - lo dimostra. La pe¬ 
sante militarizzazione dell’aula, i 
pesanti controlli e le perquisizioni 
all’ingresso, la registrazione (e la 
duplicazione) dei documenti d’i¬ 
dentità del pubblico presente non 
sono altro che espedienti per creare 
un clima di pericolosità sociale in¬ 
torno al movimento NO TAV volto 
a condizionare l’opinione pubblica 
sulla legittimità di provvedimenti 
sempre più pesanti. Non a caso si è 
passati dalle comuni imputazioni di 
resistenza a quelle di terrorismo. 

Lammissione come parte civile di 
ben tre ministeri - interno difesa ed 
economia -, cosa mai accaduta in 
presenza di semplici reati di resi¬ 
stenza e lesioni, è prova di come 
questo clima, costruito ad arte dalla 
procura torinese, trovi nel tribunale 
la sua legittimazione e la benedizio¬ 
ne dei vari governi del TAV. 
All’inverso la non ammissione, 
come testi della difesa, dei tecnici 
NO TAV è l’ennesima riprova di 
come si voglia condurre il processo 


su binari prestabiliti, presentare cioè 
quanto è accaduto nelle giornate del 
27 giugno e del 3 luglio 2011, estra¬ 
polandolo da ogni contesto reale e 
senza tentare minimamente di com¬ 
prendere le motivazioni e le ragioni 
degli imputati. Si vuole processare il 
movimento NO TAV senza che si 
parli mai del TAV 

Il modo stesso in cui sono regolati 
e limitati i diritti della difesa - il rei¬ 
terato rigetto di ogni istanza difensi¬ 
va, l’impossibilità di conoscere (e 
quindi poter citare) i nomi dei diri¬ 
genti delle forze dell’ordine nelle 
giornate per cui siamo accusati, l’im¬ 
possibilità di poter controintcrroga¬ 
re i testi dell’accusa su argomenti di 
cui i PM non hanno già posto do¬ 
mande, l’impossibilità di valutare 
l’attendibilità dei testi nel caso di 
agenti che hanno redatto relazioni 
di servizio usando le medesime fra¬ 
si - sono per noi la dimostrazione di 
quanto tutto sia già stato deciso e il 
dibattimento rappresenti solamen¬ 
te una formalità necessaria. 

La fretta stessa con cui si vuol giun¬ 
gere alla sentenza, il ritmo imposto 
dal tribunale - con udienze massa¬ 
cranti di diverse ore, inframmezzate 
solo da una brevissima pausa per il 
pranzo, tenute con una già pesante 
cadenza settimanale ottenuta solo 
dopo la protesta unanime dei difen¬ 
sori, non disposti ad accettarne due 
la settimana - rappresenta un grave 
impedimento all’esercizio del no¬ 
stro diritto alla difesa. 


Il reiterato divieto da parte del tri¬ 
bunale di ascoltare gli imputati - 
negando loro quasi sempre la pa¬ 
rola e invitando i carabinieri ad al¬ 
lontanarli - sono la palese dimo¬ 
strazione di come gli imputati non 
siano considerati degli attori com¬ 
primari del processo ma semplici 
comparse, indispensabili ma senza 
diritti, utili solo alla prosecuzione 
della rappresentazione. 

Per questi motivi siamo giunti alla 
conclusione che qualsiasi sforzo 
generoso da parte dei nostri difen¬ 
sori sarà sempre vanificato dal cli¬ 
ma di ostilità che si respira in que¬ 
st’aula. 

Pensavamo che il metodo con cui 
la procura torinese imbastisce le 
proprie inchieste contro il movi¬ 
mento NO TAV potesse essere 
messo liberamente in discussione 
in sede processuale da parte dei 
nostri difensori. 


Pensavamo di essere processati 
per delle ipotesi di reato, ma ci sia¬ 
mo accorti - nel corso del procedi¬ 
mento - che siamo processati non 
per quello che potremmo aver fatto 
ma per quello che siamo. Pensava¬ 
mo di avere un processo normale in 
un tribunale normale, ma ci sembra 
- in quanto NO TAV - di essere sot¬ 
toposti a un procedimento che si di¬ 
mostra sempre più “speciale”. Per 
queste ragioni abbiamo deciso oggi 
di disertare questo processo. 

Abbandoniamo quest’aula, la¬ 
sciandovi liberi di sperimentare i 
nuovi metodi di procedura legale da 
usarsi contro il movimento NO 
TAV, e ce ne andiamo in Val Clarea, 
luogo simbolo della nostra resisten¬ 
za alla devastazione della Val Susa, 
per testimoniare ancora una volta 
la nostra determinazione e il nostro 
impegno in questa lotta. 

28 febbraio 2014 


CHIESA. Un pizzico di democrazia per rafforzare il potere teocratico 


L a rappresentazione quotidia¬ 
na che ci viene offerta dai 
media sull’importanza e sulla 
presenza della chiesa in Italia e nel 
mondo stride nei fatti con la realtà 
di crisi che da anni investe tale isti¬ 
tuzione. Questa crisi colpisce varie 
religioni, ma nello spettacolo me- 
diatico si evidenzia macroscopica¬ 
mente la difficoltà strutturale della 
chiesa cattolica; pur fruendo di im¬ 
mensi privilegi in Italia, dove pos¬ 
siede uno sterminato patrimonio 
immobiliare (non tassato come gli 
immobili dei cittadini sudditi), e go¬ 
dendo di donazioni personali ma so¬ 
prattutto istituzionali, il Vaticano è 
cosciente del suo declino spirituale 
ed organizzativo che lo colpisce tra 
la gente. 

Per rimediare a questa diminu¬ 
zione di consensi, resa palese da 
chiese semivuote o chiuse per sem¬ 
pre (in Olanda il 30 per cento), con¬ 
venti abbandonati, numero sempre 
più scarso di sacerdoti e suore, per¬ 
manenza di scandali sessuali, au¬ 
mento di matrimoni civili, di con¬ 


versioni, diminuzione di battesimi, il 
cupolone sta attivando alcune ini¬ 
ziative. 

In primo luogo ha promosso un si- 
nodo straordinario dei vescovi nel¬ 
l’autunno 2014, sul tema della fami¬ 
glia e delle sfide del tempo presente, 
dove parteciperanno i presidenti del 
114 conferenze episcopali del mon¬ 
do per decidere un orientamento 
collegiale su temi come la condizio¬ 
ne confessionale di separati o divor¬ 
ziati, le unioni libere di coppia, le 
convivenze prematrimoniali, gli atti 
di contraccezione, insomma la soli¬ 
ta ingerenza della religione sulla vita 
privata degli esseri umani. 

Questa volta però la strategia 
messa in campo dai vertici vaticani, 
guidati da Bergoglio, è stata am¬ 
mantata di una parvenza di demo¬ 
craticità; infatti il Vaticano ha predi¬ 
sposto un questionario di 38 
domande rivolte all’universo cattoli¬ 
co per conoscere le situazioni locali, 
i rimedi adottati sulle varie proble¬ 
matiche, le sfide da parte degli atei, 
degli anticlericali, dei laicisti e degli 


ante ateisti in genere, la condizio¬ 
ne dei credenti nel mondo. 

Questa parodia di consultazione 
dal basso di fatto serve ai vertici 
cattolici per dare un’immagine di 
rinnovamento di cui hanno un di¬ 
sperato bisogno visto lo scollamen¬ 
to tra il presunto verbo cattolico e 
i comportamenti non in linea degli 
adepti; da parte di Francesco c’è la 
volontà di presentare una chiesa 
vicino alla sua gente riproponendo 
una sorta di Concilio Vaticano Se¬ 
condo per attuare una riforma in 
modo da rispondere alle sfide di 
tipo etico e religioso della società 
attuale. 

A questa opera di maquillage bi¬ 
sogna aggiungere l’urgenza della 
ristrutturazione dello IOR, la ban¬ 
ca del Vaticano, responsabile di 
scandali finanziari e di pagine 
oscure di intrighi delinquenziali fi- 
nanziario-politico-religioso, dove 
le lobbies della curia si scannano 
per il suo controllo onde poter ave¬ 
re la gestione di una società im¬ 
possibile da controllare, non solo 


da parte dello stesso Papa, ma so¬ 
prattutto da quegli organi di con¬ 
trollo bancario a cui sono sottopo¬ 
ste tutte le banche. 

Insomma, la chiesa essendo una 
istituzione millenaria capisce come 
e quando è il momento di darsi una 
verniciata per cercare di sopravvi¬ 
vere ai cambiamenti che inevitabil¬ 
mente il tempo comporta; di con¬ 
tro, c’è da sottolineare come nella 
nostra società non ci siano realtà 
che approfittino di questa debolez¬ 
za per attaccare i privilegi vaticani, 
come stanno provando a fare in 
Spagna le forze laiche che insistono 
per la cancellazione del concorda¬ 
to; da notare che lì hanno un gover¬ 
no nettamente schierato con la 
chiesa. 

Certamente sarebbe pura illusio¬ 
ne pensare che da noi un PD non ri¬ 
spettoso della laicità dello Stato 
possa mai pensare di eliminare i pri¬ 
vilegi del clero o il concordato cle- 
rico-fascista sancito con l’art. 9 del¬ 
la costituzione. 

Giovanni Giunta 


CONVEGNO. Anarchismo e pensiero moderno 



V enerdì 28 febbraio si è te¬ 
nuto nel Campus universita¬ 
rio di Catanzaro un conve¬ 
gno di studi che ha visto coinvolti 
otto relatori provenienti da varie 
università inglesi ed italiane. In due 
sessioni sono state affrontate tema¬ 
tiche eterogenee che hanno ri¬ 
guardato tanto autori dichiarata- 
mente libertari come Paul 
Goodman (Ruth Kinna) o Murray 
Bookchin (Marco Cossutta), o vici¬ 
ni per molti aspetti al pensiero 
anarchico come Cornelius Casto- 
riadis (Marina Laiatta) o Pierre 
Clastres (Luciano Nicolini). Altri 
relatori hanno discusso temi più 
complessivi, ad esempio Saul New- 
man “Postanarchism Today”; En¬ 
rico Ferri “Pensiero libertario e pre¬ 
senza di Dio” o Alberto Scerbo che 
ha passato in disamina vari autori e 
posizioni dei cosiddetti “anarco-ca- 
pitalisti” americani, a partire da 
Murray Rothbard. Pietro Adamo 
ha ripreso e messo a confronto, par¬ 
lando di “Anarchismo classico ed 
anarchismo post-classico”, alcune 
tematiche e prospettive di azione di 
quelli che sono considerati i “padri 
fondatori”, teorici dell’anarchismo 
come Bakunin, Godwin, Proudhon, 
ecc. con le istanze libertarie che ca¬ 
ratterizzano autori, correnti di pen¬ 
siero e movimenti contemporanei, 
avendo un approccio simile a quel¬ 
lo di Saul Newman. 

Adamo ha sottolineato che il 
pensiero libertario contemporaneo, 
che possiamo definire post-classico, 


sviluppa una serie di tesi presenti ma 
minoritarie nell’anarchismo classico, 
ad esempio il gradualismo al posto 
della rivoluzione: un progressivo 
“avvicinamento” a modalità di vita e 
di relazioni più liberate e libertarie, 
piuttosto che lavorare per promuo¬ 
vere un evento violento e definitivo - 
la Rivoluzione - capace in modo 
traumatico, nello spazio di un gior¬ 
no, di aprire le porte al “mondo 
nuovo” e alla “nuova umanità”. 
Una variante di questa prospettiva è 
quella che potremmo definire come 
“l’impolitica al posto della politica o 
l’esistenzializzazione dell’esistenza”: 
porre il primato del cambiamento 
non tanto sul piano politico, quanto 
su quello individuale e delle relazio¬ 
ni interpersonali, per poi estenderlo 
sul piano sociale. La militanza liber¬ 
taria appare, in questa prospettiva, 


essenzialmente orientata a produr¬ 
re una cultura nuova su cui co¬ 
struire una società nuova. Un am¬ 
bito di riflessione assai prossimo a 
questo è stato quello di Saul New¬ 
man che, ad esempio, ha ricordato 
le intuizioni di Landauer sulla pre¬ 
senza dello stato come forma ge¬ 
rarchica di dominio anche all’in¬ 
terno degli individui, come 
presenza interiorizzata (Stirner 
parlava della coscienza cristiana¬ 
mente orientata come di una “in¬ 
nere Polizei”, polizia che sta den¬ 
tro di noi). Quindi, di conseguenza, 
l’importanza di una rimessa in dis¬ 
cussione del proprio sé, di una tra¬ 
sformazione “spirituale”. Termi¬ 
ni come “educazione del sé” o 
“trasformazione spirituale” posso¬ 
no apparire lontani dalla visione ti¬ 
pica dell’anarchismo, più vicini ad 


una prospettiva intimistica ed in ul¬ 
tima istanza inconcludente. In real¬ 
tà si tratta di azioni concepite in una 
logica comunitaria, quella di favori¬ 
re lo sviluppo di nuovi tipi d’uomo 
e di relazioni intersoggettive, che 
poi naturalmente assumano una di¬ 
mensione comunitaria, dando real¬ 
tà a forme di esistenza alternative, 
primo embrione di una nuova so¬ 
cietà. 

Adamo ha ricordato che soprat¬ 
tutto nei movimenti libertari con¬ 
temporanei, a partire da quelli più 
radicali, persino nei comportamen¬ 
ti aggressivi e dirompenti come 
quelli dei Black Block, gesti violen¬ 
ti come spaccare il vetro blindato di 
una banca o bruciare un autoblindo 
della polizia non nascono dalla con¬ 
vinzione di avere effetti immediati e 
liberatori, quanto piuttosto per fa¬ 
vorire l’aggregazione e la crescita di 
una comunità di ribelli, quindi con 
fini per certi versi “pedagogici” e 
solo in seconda istanza politici, se 
con politica si intende la possibilità 
di una trasformazione immediata 
della realtà. Liniziativa promossa da 
Massimo La Torre ed Alberto Scer¬ 
bo, che per il secondo anno si occu¬ 
pa del pensiero libertario, ha mo¬ 
strato la complessa articolazione di 
questo emisfero culturale e politico 
e dei porosi e frastagliati confini di 
quello che chiamiamo pensiero li¬ 
bertario, che in realtà rispecchia la 
bicentenaria storia dell’anarchismo 
e delle sue molte anime. 

Enrico Ferri 


AL DI QUA. "Ne' messe 
ne' sottomesse" 


F arà sul serio Renzi a propo¬ 
sito di Tasi alla chiesa? E’ 
vero che non è l’Imu, ma una 
“semplice” tassa sui servizi (fogne, 
acqua, luce ecc.); poca roba, dalla 
quale, comunque, rimanevano 
esclusi la maggior parte degli im¬ 
mobili ecclesiastici, sui quali nessu¬ 
na chiarezza è stata fatta a proposi¬ 
to di Imu, nemmeno per quelli 
adibiti ad uso commerciale, di cui si 
parla e straparla da anni. 

Non fanno eccezione nemmeno 
le cliniche romane, come il Bambi¬ 
no Gesù, il Gaslini e il Gemelli, che 
succhiano finanziamenti dalla 
mammella dello stato italiano (ri¬ 
spettivamente 80, 40 e 80 milioni 
l’anno), ed il primo ha anche co¬ 
struito abusivamente su un’area ar¬ 
cheologica in San Paolo una nuova 
clinica pediatrica, battezzata dalla 
classe politica “bipartisan” come 
“vanto” per la città di Roma. 

Ma intanto il rinnovamento di 
Franceschiello continua a fare ac¬ 
qua; i posti nevralgici della finanza 
vaticana sono sotto stretto control¬ 
lo dell’Opus Dei, la “piovra nella 
piovra”, come la definì il nostro di¬ 
rettore, e questo è un segno di con¬ 
tinuità più che evidente. Il papa 
aveva voluto due organismi nuovi 
di zecca per affrontare la riforma 
organizzativa del suo settore eco¬ 
nomico: il Consiglio per l’Econo¬ 
mia e il Segretariato per l’Econo¬ 
mia, entrambi partoriti dalla 
Commissione per la riforma eco- 
nomico-amministrativa della Santa 
Sede; ma a presiedere la suddetta 
commissione è stato designato lo 
spagnolo mons. Lucio Angel Valle- 
jo Balda, membro potente dell’O¬ 
pus Dei, che con Razzinger ricopri¬ 
va l’incarico prestigioso di 
segretario della Prefettura per gli 
Affari Economici. LOpus è non 
solo un potentissima lobby cattoli¬ 
ca, ma anche una centrale di pote¬ 
re economico e politico internazio¬ 
nale, espansasi in maniera enorme 
sin dai tempi di papa Wojtyla, ed è 
evidente che gran parte dei suoi te¬ 
sori e delle sue trame siano stretta- 
mente connessi con quelli del Vati¬ 
cano in un intreccio indissolubile 
che rende l’uno parte integrante 
dell’altro. Poter dirigere gli organi 
che presiedono al controllo della fi¬ 
nanza vaticana è quindi di fonda- 
mentale importanza. 

Il Consiglio per l’Economia, 
composto da otto vescovi e cardi¬ 
nali e sette professionisti laici, ha 
infatti l’incarico di “sorvegliare la 
gestione economica e di vigilare 
sulle strutture e sulle attività ammi¬ 
nistrative e finanziarie” dei dicaste¬ 
ri della Curia, dello Stato Città del 
Vaticano e degli enti collegati alla 
Santa Sede. Lincarico per questo 
organismo è stato affidato al con¬ 
servatore cardinale australiano 
Gorge Peli. Un altro opusdeista è 
mons. Juan Ignacio Arrieta, mem¬ 
bro della commissione di indagine 
sullo IOR, già docente presso l’uni¬ 
versità della Santa Croce, apparte¬ 
nente all’Opus Dei; altri membri 
della “mafia cattolica” sono molto 
vicini al papa, come l’argentino 
Carlos Maria Nannei. Insomma, un 
esempio di rinnovamento senza 
precedenti; del resto, il capo del¬ 
l’Opus Dei mons. Echevarria si è 
sin da subito detto gioioso dell’ele¬ 
zione di Bergoglio, e pare che ogni 
mattina preghi anche per il papa. 

Se per l’Opus Dei le cose vanno 
bene, lo stesso non si può dire per 
Comunione e Liberazione, oramai 
in caduta libera, e ritenuta anche 
responsabile della mancata elezio¬ 
ne a papa del cardinale Scola. An¬ 
che Dino Boffo, l’ex direttore di 
Avvenire, da tre anni a Tv2000 - la 
televisione del papa- è stato defe¬ 
nestrato, subendo le sorti de suoi 
capi cordata, segno di quanto il po¬ 
tere materiale sia fondamentale 
per la sopravvivenza della chiesa. 

Ma torniamo per un attimo 
alla chiesa militante, quella che ri¬ 
empie le piazze delle sue truppe 
per condurre le nuove crociate con¬ 
tro l’autoderminazione delle donne 
e contro le conquiste civili e laiche 
che a fatica si sono affermate. At¬ 
tualmente è in Spagna il campo di 
battaglia più cruento: il consiglio 
dei ministri del governo spagnolo 
ha infatti approvato lo scorso 20 di¬ 
cembre un progetto di legge che af¬ 
fonda la legge sull’aborto istituen¬ 
do norme restrittive, divieti e altre 
aberrazioni. Il progetto di legge, 
che in parlamento troverà una 
maggioranza clerico-fascista pron¬ 


ta a votarlo, reca il titolo: “Legge or¬ 
ganica di protezione della vita del¬ 
l’essere concepito e dei diritti della 
donna incinta”. La donna viene trat¬ 
tata come una subnormale non in 
grado di assumersi delle responsabi¬ 
lità; l’aborto torna ad essere un de¬ 
litto, e le eccezioni, molto restrittive, 
concernono lo stupro (dodici setti¬ 
mane di tempo per l’intervento) e il 
pericolo di vita o di salute fisica o 
psichica della madre (fino a venti- 
due settimane), quest’ultimo però a 
giudizio di un gruppo di specialisti in 
medicina. I casi di malformazione o 
malattia del feto non saranno più 
motivi validi per un aborto, e sui mi¬ 
nori decideranno i genitori (in caso 
di divergenze, un giudice entro 15 
giorni). Lobiezione di coscienza è 
estesa a tutti i soggetti della catena 
ospedaliera, oltre al medico, anche a 
infermieri, ausiliari, amministrativi e 
persino guardie giurate; senza l’una¬ 
nime consenso di tutti praticare un 
aborto sarà praticamente impossibi¬ 
le. Il primo ministro Rajoy lo promi¬ 
se in campagna elettorale nel 2011 e 
adesso sta mantenendo la promessa; 
la Conferenza Episcopale Spagnola 
ha organizzato una capillare campa¬ 
gna “prò vita” a base di cartelloni, 
manifesti, volantini, lettere, video in 
cui denuncia “l’olocausto silenzioso 
dell’aborto”. 

Che la Spagna non sia un’ecce¬ 
zione ce lo dimostrano gli analoghi 
tentativi che si van facendo altrove, 
come in Francia e in altri paesi d’Eu¬ 
ropa; ma c’è qualcosa che lega la 
crociata spagnola all’Italia ed è l’uso 
di un libello della scrittrice italiota, 
Costanza Miriano, autrice di “Spo¬ 
sati e sii sottomessa”, titolo che la 
dice lunga sull’argomento, più di 
quanto non dica il sottotitolo “Prati¬ 
ca estrema per donne senza paura”. 
Il libro è stato tradotto in spagnolo 
dall’arcivescovado di Granada ed è 
parte integrante della perfida cam¬ 
pagna contro la libertà delle donne 
che la chiesa spagnola sta conducen¬ 
do. 

Per fortuna la risposta dei colletti¬ 
vi femministi, delle centrali anarco- 
sindacaliste CNT e CGT, e di altre 
realtà, non ha tardato a farsi sentire 
con manifestazioni, sit-in e altre nu¬ 
merose iniziative all’insegna dello 
slogan “ne messe ne sottomesse”. 

Ma torniamo alla “nostra” autri¬ 
ce; nel suo blog si può leggere: “Duo¬ 
mo deve incarnare la guida, la rego¬ 
la, l’autorevolezza. La donna deve 
uscire dalla logica dell’emancipazio¬ 
ne e riabbracciare con gioia il ruolo 
dell’accoglienza e del servizio. Sta 
alle donne, è scritto dentro di loro, 
accogliere la vita, e continuare a far¬ 
lo ogni giorno. Anche quando la vi¬ 
sione della camera dei figli dopo un 
pomeriggio di gioco fa venire voglia 
di prendere a testate la loro scriva¬ 
nia. In questa raccolta di lettere ori¬ 
ginali ed esilaranti Costanza Miria¬ 
no scrive di amore, matrimonio e 
famiglia in uno stile inedito: se fosse 
per lei produrrebbe delle encicliche, 
ma siccome non è il Papa mescola i 
padri della Chiesa e lo smalto Cha- 
nel, la teologia e II grande Lebow- 
ski”. Un mix di arretratezza e mo¬ 
dernità malsopportata, per dare 
quel tocco di intrigante alla sua ope¬ 
ra e attrarre con curiosità alle sue 
“pratiche estreme” di subalternità. 
Pericoloso, molto pericoloso. 

Ritiriamoci in meditazione, fra¬ 
telli, l’ora è grave, e suppone scelte 
importanti. 

Fra* Dubbioso 


ré* 
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■ POESIA 


Vito Tartaro 

Si è spento il 12 febbraio 2014 a 
Ramacca, sua città natale e di resi¬ 
denza, Vito Tartato, grande poeta 
civile, uomo impegnato dalla parte 
dei più deboli, a difesa dell’am- 
biente, del territorio e della libertà. 

Era nato il 3 ottobre del 1938; 
nella vita aveva fatto l’impiegato, 
ed è stato autore di numerosi libri 
fra i quali ci piace ricordare: “Atei- 
smu prim’e tuttu”, “Cuntannucun- 
tannu”, “Lu friddu di la storia”, 
“Russu Ramacca”, “I senza ani- 

_ ->5 

ma . 

Vincenzo Di Maria, Salvatore Di 
Marco, Emanuele Schembari, Lina 
Riccobene, ne avevano curato - tra 
gli altri - le prefazioni e a volte (Di 

Facitimi li curiti 

Ora ca li cannuna arrifridda- 
ru 

(Centumila li morti, 

centumila!) 

dicinu ca la uerra tirminau. 
Ora ch’è n’autra vota men- 
zannotti 

nta lu Kuwait amiricanizzatu 
scrivinu 

(Centumila li caduti!): 
La bella paci riturnau ‘n salu¬ 
ti. 

Centumila li morti! 

Cu’ capisci 
di nummira vo farimi li cunti? 
Quantu sunnu li vivi cu la uer¬ 
ra 

dintra la testa, 

quantu li stizzeri, 
quantu li stizzi cavudi e saliti 
nta li firiti di li cori vunchi? 
Facitimi li cunti, pi favuri, 
e mi diciti quantu focu d’occhi 
ci voli pi bruciari na cità 
di dudici miliuna di spriveri. 
Su non basta lu chiantu ca si 
fa 

pi centumila morti, 

ci mittiti 

lu chiantu di l’indiani massa¬ 
crati, 


■ Lettere 

Gentile Direttore, 

È con piacere che Le faccio i miei 
complimenti per il suo agguerrito 
mensile, forse uno dei pochi a dare 
meritoriamente spazio alla poesia, 
e sul quale ho letto, nel numero di 
Febbraio, i versi di Giuseppe 
Schembari la cui poesia mi ha favo¬ 
revolmente colpito per la freschez¬ 
za, l’immediatezza dell’ispirazione 
e la testimonianza civile di cui si fa 
carico; meno, purtroppo, per l’uso 
infelice di; un lemma centrale nel¬ 
l’economia della lirica; talmente 
importante che l’autore sceglie di 
ripeterlo per ben due volte: nel se¬ 
condo e nel quarto verso del suo 
breve componimento: “schiuma”. 

Nella similitudine che lo Schem¬ 
bari usa (Venere/bambino d’immi¬ 
grati; nascita dal mare/sbarco dal 
mare) l’elemento portante è, ap¬ 
punto, la spuma del mare, genitrice 
della Dea nonché del bambino por¬ 
tato dalle onde sulle rive della vo¬ 
stra terra di Sicilia. Ma lo Schem¬ 
bari - e da qui il mio appunto 
confondendo spuma con schiuma 
provoca una caduta di tensione 
poetica, oltre che di significato, alla 
sua promettente lirica, nuocendo 
così profondamente al possibile va¬ 
lore della stessa. 

Venere Anadiomène (cioè na¬ 
scente dal mare) è anche chiamata 
dai greci Afrodite, connettendo 
così il nome di A. con la spuma del 
mare dalla quale la Dea sarebbe 
nata. Sin dall’origine, quindi, il so¬ 
stantivo usato per indicare l’origine 
della nascita di Venere è “spuma”. 

Schiuma, secondo ad esempio 
il Devoto-Oli, è ormai comune si¬ 
nonimo di spuma ma, nelle sue co¬ 
niugazioni e nel linguaggio corren¬ 
te, la differenza è evidente e 
profondamente dirimente. Secon¬ 
do il Sabatini-Colletti, infatti, il so¬ 
stantivo schiuma ha anche altri pe¬ 
culiari significati: “Saliva prodotta 
dalla bocca degli animali, bava | | 
fig. avere la s. alla bocca, fare s. dal¬ 
la bocca, avere un accesso di colle¬ 
ra; fig. La parte peggiore di un am¬ 
biente, di un gruppo SIN feccia: la 
s. della malavita; “. Tutte accezioni 
che la più poetica parola spuma, in¬ 
vece, per i motivi su esposti, non 
contiene: e da qua la profonda dif¬ 
ferenza di senso tra i due sostanti¬ 
vi. Capirà quindi che fare nascere 


Maria) la traduzione in italiano. 

Vito era uno di quei combattenti 
che, come il buon vino, con gli anni 
maturano e si migliorano; l’invec¬ 
chiamento, pertanto,, lo aveva reso 
più forte ed acuto nel suo gridare 
contro i mali della Sicilia. 

Ateo appassionato, grazie a que¬ 
sta sua attitudine, si era avvicinato 
un quarto di secolo fa a Sicilia liber¬ 
taria e alle nostre edizioni. Da tem¬ 
po, tuttavia, i nostri contatti si erano 
affievoliti. 

La notizia della sua morte ci co¬ 
glie perciò di sorpresa a ci rattrista. 
Ci rimangono i versi, immortali, di 
un vero poeta siciliano militante. □ 

RG. 


di chisti chiusi dintra li riservi 
comu pecuri, 

chiddu d’Hiroscima 
e Nagasaki, 

di lu Vietnam, 

lu chiantu di l’America Latina, 
di li figghi di Mamma Palesti¬ 
na. 

Facitimi li cunti, pi favuri. 
Junciticci, 

su ancora ci ni voli, 

lu miu, 

c’ha fattu un lagu ca fumìa 
largu cent’anni e longu quat- 
trucentu. 

Facitimi li cunti, pi favuri, 
c’aju a vulari supra Nova Yor- 
ki 

viloci, chiù viloci di lu ventu, 
carricatu di lacrimi e d’amuri. 
Facitimi li cunti, 

prima ancora 
ca chiantunu a Palermu o a Si¬ 
racusa 

la statua di la farsa libirtà. 
Facitimi li cunti, pi favuri. 

Vito Tartaro 

■ 

Tratta da “Lu friddu di la storia 
Versi siciliani. Prefazione di Vincenzo 
Di Maria. C.u.e.c.m., Catania, 1992. 


Venere o immaginare che un bam¬ 
bino sia portato a riva dalla “saliva 
prodotta dagli animali” o, peggio, 
ancora “dagli ambienti peggiori del¬ 
la malavita” non è proprio quello 
che ci si aspetta da una poesia come 
quella che Lei ha voluto ospitare nel 
suo giornale ne’, tantomeno, credo 
sia nelle intenzioni dello Schembari 
stesso. 

Questo per quanto riguarda la 
semantica; se poi si volesse prende¬ 
re in considerazione l’uso delle figu¬ 
re retoriche da parte dello Schem¬ 
bari, e in particolare l’onomatopea 
o armonia imitativa, è evidente, pur¬ 
troppo, la sua mancanza d’attenzio¬ 
ne se non addirittura la non cono¬ 
scenza delle possibilità insite 
nell’uso di questo importante stru¬ 
mento poetico. Così come un arti¬ 
giano ha cura estrema e rispetto per 
i propri strumenti, attrezzi indi¬ 
spensabili per forgiare la materia 
della propria opera, anche il poeta 
deve avere cura e attenzione per il 
proprio strumento espressivo: la pa¬ 
rola. Mi permetto quindi di consi¬ 
gliare al suo volenteroso e presumi¬ 
bilmente giovane collaboratore un 
uso più accorto delle parole; qualità 
che nasce non dall’aleatoria ispira¬ 
zione della Musa ma da un costante 
e approfondito studio dei propri 
strumenti del mestiere: e per un 
poeta, e soprattutto per un aspiran¬ 
te poeta, il primo e il più importan¬ 
te di questi è il vocabolario della lin¬ 
gua italiana e dei suoi sinonimi. 

Un impiego banale, poco consa¬ 
pevole o addirittura incolto della 
parola svilisce il poeta e la poesia 
stessa: laddove i vocaboli dovessero 
essere (o, come in questo caso, 
sono) usati in modo superficiale e 
poco attento, la poesia stessa perde 
le sue armi e la sua pur possibile bel¬ 
lezza. 

Chiudo con i migliori auguri per 
Lei, per Sicilia Libertaria e per il 
promettente poeta Schembari, che 
invito con simpatia a intraprendere 
con modestia, perseveranza e amo¬ 
re la difficile strada dello studio; 
strumento indispensabile per chiun¬ 
que voglia avvicinarsi all’arte e ab¬ 
bia a cuore, rispettandola, la sua 
espressione più alta: la poesia. 

Firenze, Febbraio 2014 

Cordiali saluti, 

Prof. Emilio De Riccardo 


Musica. Roberto “Freak” Antoni, istigatore per vocazione 


lo sono 

O ra che i coccodrilli hanno 
smesso di piangere e le la¬ 
crime a caldo si sono raf¬ 
freddate, forse si può iniziare a par¬ 
lare di Roberto “Freak” Antoni, 
voce e anima degli Skiantos, perfor¬ 
mer, scrittore e istigatore per voca¬ 
zione spentosi a sessanta anni lo 
scorso 12 febbraio. Ricordato in 
Parlamento da un’onorevole che è 
riuscita perfino a sbagliare citazio¬ 
ne; evocato a Sanremo dall’orche¬ 
stra del festival con una versione per 
telemorenti della sua “Mi piacciono 
le sbarbine”, rilettura sulla quale si 
è squallidamente aggiunta la Littiz- 
zetto che si è accanita su alcuni son¬ 
tuosi, loro sì, aforismi di Freak An¬ 
toni. Inutile continuare, le statuette 
da presepe che sono apparse sui 
banchi del mercato e sui loculi del¬ 
la stampa specializzata le conoscete 
già tutte a memoria. I fatti pure: ba¬ 
sta avere avuto attorno ai diciasset¬ 
te anni in quel 1977 che come vam¬ 
pa d’amore infiammò il cuore a 
moltitudini. 

In quell'anno, in quella prima¬ 
vera, in quei giorni specialmente di 
marzo fiorirono piante nuove, ma¬ 
giche, velenose. Il movimento del 
HI a Bologna si espresse in tutti i 
campi della creatività, dalla lettera¬ 
tura al teatro, dalla comunicazione 
alla poesia. E con la musica: tradi¬ 
zionalmente uno dei fronti avanza¬ 
ti della stupidità nazionale; settore 
ormai obeso e rincoglionito per i 
troppi pupazzi super cotonati e i di¬ 
luvi di già detti che la infestavano. 
Un esercito di zombie che mostrava 
mortalmente il fianco agli attacchi 
di selvaggi con creste e spille da ba¬ 
lia sulla faccia che aprivano, tra le 
file nemiche, varchi vasti come pra¬ 
terie. 

Nel mezzo, dietro, ai lati, altri 
partecipavano agli assalti sempre 
più in profondità. Con ogni mezzo 
necessario: libri, poesie, cinema, fu¬ 
metti; e approfonditi studi antropo- 
logici su un paese a forma di scarpa, 
i suoi abitanti e il suo pubblico di 
merda. Il primo a urlarlo fu Freak 
Antoni, e le chitarre e i tamburi pe¬ 
stati erano quelli degli Skiantos, 
band seminale di un genere che una 
stampa specializzata dal cervello 


uno skianto 


perennemente poco irrorato di san¬ 
gue definì “demenziale”, buttan¬ 
dosi a pesce sull’esca avvelenata che 
gli Skiantos, vittime di studi al 
DAMS, avevano fornito al dibattito. 
Critici: poi uno dice. 

Demenziale, e fu buono per tut¬ 
ti. Si trattava in effetto di un poten¬ 
te, sorridente (e appunto per questo 
più efficace) calcio in culo ai codici 
“alternativi”, “militanti”, alle buone 
maniere e all’intelligenza stupida da 
salotto buono. Il pubblico era quel¬ 
lo degli studenti, degli indiani me¬ 
tropolitani e di tutti quelli del movi¬ 
mento. Saliti sul carro del HI, gli 
Skiantos individuarono immediata¬ 
mente i due bersagli: da una parte il 
karabiniere, dall’altra l’autonomo. 
Stereotipi, insomma. Il campo d’a¬ 
zione era relativamente ristretto a 
quello dei dischi, concerti e a tutto 
l’armamentario del settore. Rock 
demenziale, una forma particolare 
del punk rock, non di tipo anglosas¬ 
sone o statunitense, ma un prodot¬ 
to originale. Gli Skiantos dichiara¬ 
rono subito di non avere ambizione 
perché, tanto “non c’è gusto in Ita¬ 
lia a essere intelligenti”. Furono su¬ 
bito riconosciuti e adottati; e per 
mille motivi fu facile essere dalla 
loro parte. Tutt’intorno, intanto, 
succedeva altro, sempre più lontano 
dal sorriso, dall’ironia e dalla bel¬ 
lezza dei loro dischi e concerti. 

Le copertine dei loro primi al¬ 
bum, quelli che girarono sugli stereo 
dei ragazzi del movimento sono tut¬ 
tora nella memoria; indelebili come 
la mucca di “Atom Heart Mother”, 
l’album giallo di Enzo del Re, Ran- 
xerox sulla copertina di Frigidaire, i 
volantini e i manifesti di quella sta¬ 
gione. Poco importavano gli errori, 
i musicisti che si avventavano con 
foga felicemente ignorante sugli in¬ 
colpevoli strumenti. “Il comico è 
solo il tragico visto di spalle”: qua c’è 
tutta la differenza con i loro moder¬ 
ni emuli. Quelli che ti suonano 300 
note al secondo su canzoni goliardi¬ 
che piene di qualunquismo e indif¬ 
ferenza che solo gli stupidi possono 
scambiare per sarcasmo. Quelli che 
le storie tese le hanno solo nel 
nome, e che non sono intelligenti 
per costituzione, per dovere com¬ 



merciale, non certo per 
scelta. Quelli che sono ap¬ 
plauditi per inerzia. 

Poi, appunto, tutto 
cambia. Le cose iniziano a 
farsi più serie, pericolose, 
e in ogni caso c’è la vita 
che ci pensa. Ma intanto 
ci sono i ricordi: densi e 
impalpabili come l’amo¬ 
re. Città intere abitate da 
volti, musiche, parole 
scritte e lette. Dopo tren- 
tasei anni d’insuccessi 
Freak Antoni inizia a pro¬ 
vare altro, visto ”che non 
si può vivere sotto i ponti 
per tutta la vita”: collabo- 
razioni con Alessandra 
Mostacci, pianista e com¬ 
positrice con la quale ave¬ 
va provato una commi¬ 
stione tra classica, 
contemporanea e storie- 
canzoni raccontate da lui. 

Un’altra vita, lo stesso 
nome. 

In una delle sue tante 
vite Roberto “Freak” Antoni è sta¬ 
to anche attore. In “Freakbeat”, un 
film di Luca Pastore del 2011, il no¬ 
stro è alla ricerca del Sacro Graal: il 
nastro di una session tra l’Equipe 84 
e Jimi Hendrix. Avvenuta, dicono le 
leggende, in una villa del milanese 
di proprietà dell’Equipe 84 che ospi¬ 
tò Hendrix durante il suo tour ita¬ 
liano del 1968. La cerca è occasione 
per riflessioni filosofiche e incontri 
con fantasmi di giovani e i loro co¬ 
stumi tribali. Che erano, come dice 
Roberto Antoni, nonostante il dive¬ 
nire delle generazioni - i ‘60, il HI - 
sempre simili, seppure diverse. 

Il freak nasce col beat, afferma¬ 
va il nostro in un’intervista. E il punk 
italiano, o forse il rock demenziale, 
o magari solo gli Skiantos, a suo dire 
affonda le proprie radici nel beat. Il 
freak del “peace and love”, per sin¬ 
tetizzare il tutto con una banalità da 
slogan, nasce con il beat degli anni 
sessanta, una corrente di pensiero 
che ha una colonna sonora che è, in 
realtà, il contenuto vero di quel de¬ 
cennio. La musica è la portatrice dei 
valori, della filosofia, della forma 
mentale degli anni sessanta; fonda- 


mentale perché esprimeva i sogni, 
le tensioni, le utopie di quella deca¬ 
de. “ I grandi rivoluzionari sono sta¬ 
ti i grandi artisti della musica pop 
e rock, dai Beatles ai Led Zeppelin 
degli anni settanta” dichiarava il no¬ 
stro. Un discorso che già c’è tutto 
nella sua tesi di laurea al DAMS, in 
seguito diventata un libro:” Il Viag¬ 
gio dei Cuori solitari: temi fantasti¬ 
ci sulle canzoni dei Beatles”. 

“Nei Sessanta c’era l’individuo, 
non l’individualismo che c’è oggi. 
Dal beat si è poi sviluppato il punk, 
ma il punk era disperazione indivi¬ 
duale, non la ricerca di una felicità 
collettiva” diceva Roberto “Freak” 
Antoni. 

C'è da credergli, non fosse altro 
che per gli occhialini, la pelliccia 
nera e il ghigno schifato da Nosfe- 
ratu tossico che abita altri, più mo¬ 
rali, più intelligenti mondi. E ag¬ 
giungeva: “Noi pensavamo che 
sarebbe durato per sempre. E chi 
l’avrebbe detto che invece saremmo 
stati giovani per una stagione sol¬ 
tanto.” ■ 

Aldo Migliorisi 
al_mig@hotmail.com 


WEB. I due pescatori e 
i due marò 


I Iregimi, non è una novità, si co¬ 
struiscono sul consenso. Fare 
disinformazione, quindi, non è 
una perversione o una stortura del 
sistema della comunicazione di 
massa, ma la basilare necessità di 
una struttura di dominio. Creare 
un’opinione pubblica disposta ad 
ingoiare e a digerire con naturalez¬ 
za qualunque polpetta tossica o 
narcotica è il compito preminente 
dei giornalisti di tutte le testate, del¬ 
la carta stampata come della televi¬ 
sione. 

Ecco perché ci suona strano il caso 
che ha coinvolto la petroliera ita¬ 
liana Enrica Lexie e il peschereccio 
indiano St. Antony, con la morte di 
Ajesh Pinky (25 anni) e Selestian 
Valentine (45 anni), mentre tutti 
abbiamo piene le orecchie, e non 
solo quelle, della vicenda dei marò 
Massimiliano Latorre e Salvatore 
Girone. 

A distanza di oltre due anni una 
costante manipolazione ha dato 
vita a uno stravolgimento dei fatti 
che ha generato una mitologia eroi¬ 
ca e patriottarda. Questo mito rac¬ 
conta che i due marò, per motivi 
elettorali interni all’India, sono di¬ 
ventati vittime di un intrigo inter¬ 
nazionale che calpesta i loro diritti 
di persone, lede la sovranità nazio¬ 
nale italiana e ignora i principi del 
diritto internazionale. Nessuno ri¬ 
corda che, in base alla ricostruzio¬ 
ne allora da tutti accolta, sono ac¬ 
cusati di aver ucciso due persone; 
nessuno dice che la presenza di mi¬ 
litari su navi mercantili è sottoposta 
a rigorose restrizioni, nessuno si az¬ 
zarda a dire che la paga per il servi¬ 
zio di scorta armata è di 467 euro a 
testa per ogni giorno di navigazio¬ 
ne. 

Prendi delle bugie, le agiti a lun¬ 
go, le servi a tutte le ore e ... oplà!, 
l’omicidio non c’è più, rimane solo 
l’eroe. 

Per questo una visita al sito di 
Giap, all’indirizzo http://www.wu- 
mingfoundation.com/giap/ è alta¬ 
mente raccomandabile. Wu Ming, 


il nome collettivo dietro cui si cela 
un gruppo di cinque scrittori, ha ela¬ 
borato un ampio dossier che non 
solo ricostruisce dettagliatamente i 
fatti avvenuti, ma ripercorre passo 
per passo le tappe dell’elaborazione 
della “narrazione tossica”, sfociata 
nell’attuale e massiccio rigurgito na¬ 
zionalista e militarista. Il sito si rac¬ 
comanda per la qualità della scrittu¬ 
ra e per la cura con cui vengono 
affrontati i diversi temi, che hanno 
in comune l’intreccio tra letteratura, 
storia e politica. Lapproccio è quel¬ 
lo “militante” e sostanzialmente co¬ 
munista, senza tuttavia risentire di 
derive autoritarie. Tra i materiali più 
recenti segnalo una polemica sulle 
foibe suscitata dallo spettacolo di Si- 
mone Cristicchi, un intervento su 
NoTav e gli arresti per antiterrori¬ 
smo, una riflessione sulla presunta 
filantropia di benefattori, come 
Bono degli U2. Ma, prima di dar 
vita al blog “Giap”, Wu Ming ha 
avuto una lunga storia, dal 2000, 
come newsletter, che è possibile sfo¬ 
gliare nella sezione “antico sito” alla 
pagina http://www.wumingfounda- 
tion.com/. Wu Ming, che in prece¬ 
denza come Luther Blisset ha scrit¬ 
to Q, un romanzo storico di grande 
successo, ha avuto molte altre av¬ 
venture narrative, sia come colletti¬ 
vo nella sua interezza, sia per mano 
dei singoli autori, che si firmano con 
un semplice numero preceduto dal 
marchio di fabbrica Wu Ming. 
Come se non bastasse, questo grup¬ 
po ha sperimentato anche esperien¬ 
ze di narrazione collettiva e on line. 
I libri e i racconti, quasi tutti dispo¬ 
nibili in carta stampata nelle libre¬ 
rie, sono anche liberamente scarica¬ 
bili, in formato pdf, ePub e Mobi a 
questo indirizzo: http://www.wu- 
mingfoundation.com/italiano/down 
loads_ita.htm. A tale proposito va 
detto che Wu Ming va annoverato 
tra i soggetti che precocemente e co¬ 
erentemente si sono distinti per pra¬ 
tiche ed elaborazioni teoriche con¬ 
tro il diritto l’autore. 

Squant! 


NOVITÀ 
SICILIA 
PUNTO L 

Emanuele Amodio, “Stupor 
Mundi. Federico II e le radici dello 
Stato moderno”, pp. 48, euro 4,00 

Roberto Nobile, “Lospedale 
della lingua italiana- Dove le parole 
usurpate dalle omologhe americane 
trovano cura e conforto , pp. 120, 
euro 7,00. 

Rete No Ponte / Comunità 
dello Stretto, “Il Ponte sullo Stret¬ 
to nell’economia del debito”. A cura 
di Luigi Sturniolo; introduzione di 
Ivan Cicconi, pp. 60, euro 5,00 

Antonio Mazzeo, “Un eco- 
MUOStro a Niscemi - Tarma per¬ 
fetta per i conflitti del XXI secolo”, 
pp. 48, euro 4,00. 

Richieste a Sicilia Punto L, via 
Garibaldi 2 A - 97100 Ragusa. Ver¬ 
samenti sul ccp n. 10167971 intesta¬ 
to a Giuseppe Gurrieri - Ragusa. 
Catalogo suwww.sicilialibertaria.it - 
email: info@sicilialibertaria.it 


Edizioni Tabor 

Dante Alighieri, Inferno, Can¬ 
to XXXIII Bis. 

Incredibile manoscritto ri¬ 
trovato in Val Susa 

Pagg. 61, euro 6. Richieste a 
DIEST, via Cognetti de Martiis 39 - 
10149 Torino, tel/faxOll 8981164, e- 
mail: posta@diestlibri.it. 

Nel 1308 Dante, esule in cammi¬ 
no verso la Francia, approda in Val¬ 
le di Susa. Tratto in arresto, dopo la 
prigionia verrà ricoverato presso i 
monaci della Sacra di San Michele. 
Qui scriverà il manoscritto, ritrova¬ 
to dopo secoli di oblìo, in cui descri¬ 
ve il viaggio fatto in sogno, in com¬ 
pagnia del Maestro Virgilio, che lo 
conduce nell’abisso del peccato più 
grave per l’umanità: il tradimento 
della natura e della specie. 


NOVITÀ 
EDIZIONI 
LA FIACCOLA 

"Chico" Barbieri 

Antonio Orlando - Angelo 
Pagliaro, "Chico il professore. 
Vita e morte di Francesco 
Barbieri, l'anarchico dei due 
mondi". 

Prefazione di Francisco Madrid 
Santos. 

Coedizione La Fiaccola-Zero in 
Condotta. Pagg. 352, euro 22,00. 
Sconto del 40% per richieste dalle 
5 copie in sù. 

Diderot 

Walter Noetico, Il sogno di 
Diderot. Ili centenario della 
nascita. 1973-2013. 

Collana Anteo, pagg. 56, euro 5. 
Sconto del 40% per richieste 
uguali o superiori alle 5 copie. 

Suicidio 

Pierino Marazzani, "Il suici¬ 
dio nella storia della chiesa". 

Come il clero pone termine alla pro¬ 
pria vita grama e ipocrita. 

Prefazione di Valerio Pocar. Col¬ 
lana Anteo, pagg.68, euro 6,00, 
ISBN 978-88-908945-2-7. 

Burocrazia 

Emanuele Amodio, "Stato e 
burocrazia". Percorsi di una antro¬ 
pologia delle istituzioni amministrati¬ 
ve. Collana La Rivolta, Pagg. 72, 
euro 5,00, ISBN 978-88-908945-3-4 

Richieste a: Giovanni Giunta, via 
Tommaso Fazello, 133 - 96017 Noto 
(SR), ccp n. 78699766. Per ordini 
uguali o superiori alle 5 copie per ti¬ 
tolo, si applica lo sconto del 40%. 

Catalogo 

E’ uscito il nuovo catalogo La 
Fiaccola/Sicilia Punto L. Può essere 
richiesto gratuitaente ai nostri reca¬ 
piti 
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Cinema. Il film clandestino di Liu Xia 

La libertà negata 



Il film clandestino su Liu Xia, (ar¬ 
tista, poeta, fotografa cinese, agli ar¬ 
resti domiciliari perché moglie del 
premio Nobel per la Pace (2010) Liu 
Xiaobo, gettato in carcere in quanto 
attivista dei diritti umani). 

A l Festival dei diritti umani si 
è potuto vedere anche il 
film clandestino su Liu Xia, 
artista, poeta, fotografa cinese, agli 
arresti domiciliari perché moglie 
del premio Nobel per la Pace ( 
2010) Liu Xiaobo, gettato in carce¬ 
re in quanto attivista dei diritti uma¬ 
ni, al quale abbiamo dato un titolo 
che la visione del film ci ha suggeri¬ 
to: La libertà negata. Il film clande¬ 
stino su Liu Xia dura solo 5’. 16”... 
bastano però per toccare in profon¬ 
dità le coscienze ulcerate delle per¬ 
sone che sotto il regime comunista 
cinese (come sotto qualsiasi regime 
totalitario) combattono in difesa 
della libertà e del rispetto dei dirit¬ 
ti umani nel mondo. 

Il film è girato con un telefonino 
(non ci dispiace per i produttori del 
dispositivo se non appare il “mar¬ 
chio”) in luce ambiente... le imma¬ 
gini traballanti ci avvolgono, ci fan¬ 
no entrare e toccare il dolore 
secolare che ogni potere ha eserci¬ 
tato ed esercita contro i dissidenti. 
Quando un Paese è governato da 
una classe di tiranni così miserabile 
è difficile trattenere il vomito... la 
tecnica, il lavoro, l’economia, il 
mercato, la tortura, la privazione 
della libertà, il partito... celati o ido¬ 
latrati delle democrazie consume- 
riste recitano la farsa del progresso 
sulla fame dei proscritti... nessuno 
desidera la schiavitù mascherata di 


milioni di persone per giustificare 
l’ascesa di un Paese ai dividendi del¬ 
la Borsa... ma vivere secondo la pro¬ 
pria immaginazione e avanzare nel¬ 
la direzione dei propri sogni di 
accoglienza, solidarietà e fraterni¬ 
tà... il successo economico della 
Cina poggia su una moltitudine di 
cadaveri e la vita quotidiana è sot¬ 
tomessa ai dogmi di una società 
consumista che si dipinge “comuni¬ 
sta”. Loscuro e l’indistinto, le tene¬ 
bre e l’incerto, la rapacità e il terro¬ 
re sono vestiti di museruole efficaci 
ma chi osserva, ascolta, scrosta l’i¬ 
gnoranza delle convenienze non si 
inebria di falsità e deterge il pianto 
di un popolo immerso nella tiran¬ 
nia. 

Ricordiamolo, a faccia scoperta: 
il fascismo, nazismo, comuniSmo 
hanno in comune il dispregio del¬ 
l’uomo in libertà e al culmine della 
loro idiozia i campi di sterminio na¬ 
zisti e comunisti hanno fatto più 
morti di tutte le guerre della storia 
dell’umanità che, come sappiamo, 
si è emancipata con il fucile e l’a¬ 
spersorio. Le vessazioni antisemite, 
le torture dei partigiani per opera 
delle camicie nere e i sessantamila 
morti della Resistenza sono la car¬ 
tografia dell’infamia istituita/legife¬ 
rata, ma anche il canto di liberazio¬ 
ne di una generazione che si è 
messa al collo uno “straccetto ros¬ 
so” (Pier Paolo Pasolini, diceva) ed 
ha sconfitto la barbarie. I crimini 
contro l’umanità commessi dal go¬ 
verno cinese, con la complicità di 
tutti i governi che fanno affari con 
questi despoti, vanno denunciati, 
fermati, condannati e — con tutti i 
mezzi necessari — dare ai respon¬ 


sabili di questa splendente schiavitù 
la sorte che meritano, quella di ratti 
in un immondezzaio. Ogni forma di 
autorità è legittima solo se ha il con¬ 
senso di coloro su cui si esercita 
(Henry David Thoreau, diceva). La¬ 
more per la libertà non è da nessuna 
parte in particolare, perché è dap¬ 
pertutto e non c’è brutalità dello Sta¬ 
to che possa reggere a cinque minu¬ 
ti di un popolo in rivolta. Il problema 
non è di sostituire uno stato, una na¬ 
zione o un dio con altre forme di ido¬ 
latria, ma di farla finita con tutte le 
forme oppressione che considerano 
l’uomo niente e il potere tutto. 
Ognuno appartiene a se stesso e non 
deve niente a nessuno. “La ricchez¬ 
za del ricco è una creazione del po¬ 
vero che non gliela confisca” (Michel 
Onfray). Tutto vero. Luomo in rivol¬ 
ta è in anticipo sui tempi della libe¬ 
razione e sull’emancipazione di 
un’umanità del bene comune, e del¬ 
la felicità che sorge tra uomini liberi 
e uguali. 

Il film clandestino su Liu Xia ini¬ 
zia con la finestra illuminata della 
casa della fotografa... è notte... è il 28 
dicembre 2012, il giorno del suo 
compleanno... si vede la figura nera 
di Liu Xia ad un angolo della fine¬ 
stra... il sonoro è in diretta... poche 
parole, gli affanni di un momento 
convulsivo, l’angoscia della brevità 
dell’incontro si riflette nei passi, nel 
coraggio che può essere fermato in 
maniera violenta... un attivista dei di¬ 
ritti umani, Hu Jia, premio Sakharov 
per la libertà di pensiero (2008), but¬ 
tato nelle galere cinesi dal 2007 al 
2010, come un criminale, colpevole 
di avere denunciato la violazione dei 
diritti umani della Cina nel corso 


delle Olimpiadi, sulla questione del 
Tibet, la situazione ambientale del¬ 
le campagne e le trasfusioni infette 
che hanno diffuso l’AIDS tre le po¬ 
polazioni indigenti... Hu Jia diceva¬ 
mo... irrompe nella casa di Liu Xia, 
si fa largo tra le guardie ed entra 
nell’appartamento... dopo la collut¬ 
tazione con gli sbirri Hu Jia incon¬ 
tra Liu Xia, vistosamente impauri¬ 
ta. Hu Jia e Liu Xia salgono le 
scale... entrano affannosamente in 
una stanza, si abbracciano, si bacia¬ 
no teneramente, amicalmente, Liu 
Xia si copre la bocca con una mano 
e dice qualcosa all’orecchio di Hu 
Jia... piange, gli occhi guardano in 
alto, lo sguardo è atterrito, spaven¬ 
tato... si vedono appese ad una pa¬ 
rete di legno le immagini di denun¬ 
cia del regime comunista che la 
fotografa ha fatto in clandestinità 
(saranno per la prima volta esposte 
in Italia nel Festival del cinema dei 


diritti umani a Napoli, il 5 dicem¬ 
bre 2013)... Liu Xia continua a 
piangere, tuttavia mantiene una 
dignità nobiliare propria a chi sa di 
combattere per il giusto, il buono, 
il bello... i suoi messaggi in amore 
continua a sussurrarli all’orecchio 
di Hu Jia, la paura invade lo scher¬ 
mo, il film si chiude con la figura di 
Liu Xia che saluta dalla sua pri¬ 
gione. Seguono alcune immagini 
della fotografa: una mano che sof¬ 
foca e acceca una bambola, il ri¬ 
tratto del marito, Liu Xiaobo, che 
altero tiene sulla spalla un bambo¬ 
lotto che grida il dissenso, una 
bambola chiusa in una gabbia con 
una candela accesa. Fine. La forza 
silenziosa della sua fotografia re¬ 
sta a testimoniare che la libertà 
non si concede, ci si prende. Per¬ 
ché per la libertà, come per l’amo¬ 
re, non ci sono catene. 

Pino Bertelli 


lutti nostri. Paolo Soldati, mietitore d’anarchia 


BIOGRAFIE DI ANARCHICI 
SICILIANI. Andrea Crispo. Tra 
internazionalismo e massoneria 


V enerdì 17 gennaio ci ha la¬ 
sciati Paolo Soldati, compa¬ 
gno del canton Ticino, da 
tempo abitante in Francia. Negli 
anni ’70 aveva fondato assieme alla 
sua compagna di allora Marina, la 
rivista Azione Diretta, punto di rife¬ 
rimento per gli anarchici di lingua 
italiana in Svizzera ma diffusa an¬ 
che in Italia, e nella nostra Ragusa. 

Di Paolo non avevamo che scarne 
notizie per anni, specie da quando si 
era dedicato alla “Ferme aux ani- 
maux”, la fattoria nella quale acco¬ 
glieva “ragazzi difficili” da far rivi¬ 
vere attraverso il rapporto con la 
natura, gli animali e le persone con 
cui vivevano. 

Lui e la sua compagna Milena 
sono venuti a trovarci nell’autunno 
del 2011; Paolo era rimasto entusia- 


Dopo un lungo periodo questo è 
il primo mese in cui non arrivano 
sottoscrizioni. 

Comprendiamo le difficoltà dei 
compagni, che devono far fronte a 
mille impegni, ma chiediamo loro 
un ultimo sforzo; ci occorrono circa 
2700 euro per chiudere definiti- 
vaente la raccolta di fondi per l’ac¬ 
quisto della sede. 

Ai lettori continuiamo a ribadire 
ancora una volta l’appello con cui 
iniziammo questa straordinaria av¬ 
ventura di solidarietà. 

Come contribuire 

Il sistema più semplice è quello di 
prendere parte alla sottoscrizione 
con versamenti volontari. 

Il contributo delle edizioni 

Come edizioni La Fiaccola e Sici¬ 
lia Punto L abbiamo approntato dei 
“pacchi propaganda”, cioè a dire 
dei pacchi di libri a nostra scelta, 
con più copie per titolo (da 3 a 5), 
del valore di 300 euro, che saranno 
acquistabili a soli 100 euro; questa 
iniziativa è particolarmente rivolta 
ai gruppi e a quei compagni che 
svolgono attività di diffusione del 
materiale di propaganda. 

Inoltre è possibile scegliere dai 
nostri cataloghi (che si trovano ag¬ 
giornati sul sito www.sicilialiberta- 
ria.it) titoli singoli per un valore 
complessivo di 120 euro, acquista¬ 
bili al prezzo di 50 euro (“pacco of¬ 
ferta”). 

Infine sarà disponibile anche un 
“pacco cultura” che conterrà 6 libri 
di cinema, 6 di poesia, 1 di musica, 



sta del mio libro “Lanarchia spie¬ 
gata a mia figlia” e voleva propormi 
una traduzione in francese (adesso 
è in uscita con Atelier de Crèation 
Libertarie di Lyon ). Non ci erava¬ 
mo mai conosciuti prima, non¬ 
ostante gli oltre quarantanni di mi¬ 
litanza anarchica, eppure la 


4 di letteratura e romanzi, 1 di tea¬ 
tro, il dvd “Franco Leggio un anar¬ 
chico di Ragusa”, e il CD musicale 
“Don Luiggi e altri canti a-sociali”; 
il valore del pacco è di 179 euro,e 
anche questo viene offerto a 50 
euro. 

Queste offerte sono valide fino 
alla chiusura della sottoscrizione; 
occorre il pagamento anticipato op¬ 
pure contrassegno, più 8 euro di 
spese di spedizione. 

Proposte oltre Ragusa 

Ci rivolgiamo accoratamente ai 
compagni, ai gruppi, ai circoli, alle 
associazioni e a tutte le realtà anar¬ 
chiche perché ci diano una mano 
organizzando per noi feste, cene e 
quant’altro ritengano utile e fattibi¬ 
le per raccogliere fondi. Nostri com¬ 
pagni sono disponibili a prendere 
parte a queste iniziative per presen¬ 
tare il progetto di acquisto della 
sede, parlare dell’anarchismo ragu¬ 
sano e siciliano, insomma esportare 
fuori Ragusa l’esperienza degli 
anarchici di questa terra, di ieri e di 

oggi- 

Per i versamenti si può utilizzare 
il conto corrente postale n. 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa. 

Chi lo desidera, può richiederci 
anche un iban per eventuali bonifi¬ 
ci bancari. 

Per qualsiasi informazione tele¬ 
fonare allo 0932 651612 (Pippo e 
Letizia), oppure utilizzare l’indiriz¬ 
zo mail: info@sicilialibertaria.it 


simpatia e l’affetto che subito pro¬ 
manarono da quell’incontro, sono 
stati fortissimi, indelebili. Abbiamo 
apprezzato la sua immensa umanità, 
la ricchezza del suo ideale, la tenacia 
del suo apporto militante in tante lot¬ 
te passate, presenti e future, i suoi 
progetti, la sua grande indole di adat¬ 
tamento a qualsiasi mestiere e a 
qualsiasi circostanza, la forte fede 
nell’ideale anarchico. 

Erano i giorni del congresso della 
FAS, cui lui e Milena parteciparono 
marginalmente, intrattenendosi con 
i compagni nelle fasi conviviali. Poi ci 
siamo rivisti tutti a Saint Imier nel¬ 
l’estate del 2012, in occasione del¬ 
l’Incontro internazionale anarchico 
in commemorazione dei 150 anni 
della nascita del movimento: un ri¬ 
trovarsi bellissimo ma anche com¬ 
movente perché nel frattempo era¬ 
vamo venuti a conoscenza - da una 
sua stessa mail - della malattia che lo 
stava perseguitando, la SLA (sclero¬ 
si laterale amiotrofica), che sapeva 
essere inesorabile. 

Attivo, con i suoi più intimi com¬ 
pagni, nelle battaglie contro gli 
OGM, faceva parte del gruppo dei 
“Falciatori d’OGM”, che non pochi 
problemi in Francia ha creato ai si¬ 
gnori della manipolazione genetica 
degli alimenti, dal gran fino alla vite, 
ed era anche responsabile locale del¬ 
la Confederation Paysanne. In pas¬ 
sato si era occupato di antimilitari¬ 
smo (era stato obiettore), aveva dato 
sostegno materiale ai rifugiati in 
Svizzera sia politici che migranti dai 
paesi poveri, aveva promosso le bat¬ 
taglie antinucleari, sempre in prima 
fila nella solidarietà internazionale, 
nel sostegno alle attività più svariate, 
nel promuovere esperienze di auto- 
gestione. 

La malattia, solo questa, ha potu¬ 
to averla vinta su una tempra così 
forte; ma non è riuscita ad impedir¬ 
gli di decidere lui quando e come 
morire. 

Ci lascia con queste semplici paro¬ 
le: “Viva la vita. Viva l’Anarchia”. 

Ciao, grande Paolo. Non ti dimen¬ 
ticheremo mai. 

La redazione di Sicilia libertaria si 
stringe solidale a Milena, Emma ed 
Emiliano. 

Pippo 


Apertura sede 

La Società dei libertari è aperta al 
pubblico tutti i venerdì dalle ore 18 
alle ore 19 in via Garibaldi 2 - Ragu¬ 
sa. 

Vasto servizio libreria, con riviste, 
magliette, cd, dvd e possibilità di pre¬ 
stito di libri. 


N asce ITI luglio 1839 da An¬ 
tonino, agente della polizia 
borbonica, e Caterina Mon- 
teleone. 

Ufficiale garibaldino, professore di 
scuola e in seguito “capo-paranza” 
dei battellieri di Palermo, è tra i rap¬ 
presentanti di logge massoniche si¬ 
ciliane, legate al Grande Oriente di 
Palermo, che si riuniscono il 28 lu¬ 
glio 1862 per preparare l’impresa di 
Roma al seguito di Garibaldi. 

Ha un ruolo di rilievo nelle suc¬ 
cessive assisi massoniche regionali 
del 1864 e del 1868, in cui propugna 
l’autonomia delle organizzazioni di 
Sicilia, più radicali, dal Grande 
Oriente d’Italia, moderato e filogo¬ 
vernativo. 

In rapporti con le correnti irrego¬ 
lari del mazzinianesimo sin dal 
1864, nel 1867 è tra i fondatori del¬ 
la loggia “Giorgio Wahington”, che 
lo invia quale suo delegato all’Anti- 
concilio napoletano del dicembre 
1869. 

Direttore dal 1867 al 1872 dell’or¬ 
gano mensile della massoneria sici¬ 
liana, l’”Umanitario”, il 20 aprile 
1870 rende indipendente la “Gior¬ 
gio Washington” dal Grande Orien¬ 
te di Palermo e la collega alla “Vita 
Nuova” e alle logge irregolari ispi¬ 
rate da Riggio e Friscia. E attraver¬ 
so questa sua attività che nell’au¬ 
tunno del 1871 da vita, assieme a 
Salvatore Ingegnieros, al primo 
gruppo internazionalista palermita¬ 
no. 

Il tratto distintivo della sua propa¬ 
ganda sarà sempre ispirato a questa 
doppia militanza, che lo vede anco¬ 
ra il 28 aprile 1872 partecipare a 
Roma alla Costituente massonica 
dalla quale viene incaricato di per¬ 
correre la Sicilia per attrarre al 
Grande Oriente d’Italia le logge an¬ 
cora indipendenti. In realtà, vi dif¬ 
fonde le teorie internazionaliste e 
una propria concezione della mas¬ 
soneria, da riformare su basi popo¬ 
lari e federaliste, che sosterrà nel¬ 
l’assemblea regionale tenutasi a 
Palermo dal 24 al 27 novembre 
1878. 

Nel 1877 fonda e presiede la so¬ 
cietà di mutuo soccorso tra la gente 
di mare, che sarà tra le prime ad 
aderire alla Confederazione delle 
72 maestranze di Salvatore Cagliari 
(1879) e poi al Consolato Operaio, 
promosso da Domenico Corteggia- 
ni (1883), del quale C., assunta la 
carica di segretario provvisorio, re¬ 
dige lo statuto. 


Membro nel marzo-aprile 1882 
del Comitato promotore del Con¬ 
gresso Operaio Universale, il 22 
giugno successivo si reca a Geno¬ 
va per l’inaugurazione del monu¬ 
mento a Giuseppe Mazzini e per 
studiare l’organizzazione dei bat¬ 
tellieri di quel porto, che introdur¬ 
rà a Palermo. 

Negli anni seguenti parteciperà 
ai vari tentativi di riorganizzazione 
del “fascio operaio”, effettuati in¬ 
sieme a Salvatore Cagliari, al qua¬ 
le contenderà alla morte, avvenu¬ 
ta a Palermo il 26 marzo 1889, il 
titolo di “riformatore e restaura¬ 
tore delle classi operaie di Paler¬ 
mo”. ■ 

Natale Musarra 

Fonti: AS Palermo, Archivio Generale 
(1861-1903), b. 403, fasce. “Crispo Andrea”; 
idem, b. 466, fase. “Trapani prof. Antonino”; 
idem, Prefettura, Gabinetto (1860-1905), b. 
26 (1872), fase. 32-26; G.A., Andrea Crispo, 
in “89”, Palermo, a. I, n. 14 del 7.4.1889; As¬ 
semblea massonica regionale siciliana, in “Il 
Masaniello”; Napoli, a. II, n. 8 del 4.1.1878. 


Sicilia libertaria 
in Veneto 

Il nostro giornale è reperibile a 
Padova presso l’edicola di Piazza 
delle Erbe, e presso II Librivendo- 
lo (il.librivendolo@libero.it). 


Comunicato 
edizioni La Fiaccola 

Sono in preparazione, e usci¬ 
ranno nei prossimi due mesi: 

Rino Ermini, In prima per¬ 
sona. Autobiografia di un 
anarchico, pagg. 90 circa, euro 
6 , 00 . 

Errico Malatesta, L'Anar¬ 
chia e II nostro programma 

(ristampa), euro 5,00. 

Errico Malatesta - France¬ 
sco Saverio Merlino, Anar- 
chismno e democrazia, nuova 
edizione aggiornata. In coedizio¬ 
ne con Candilita, pagg. 160, euro 
8 , 00 . 

Pamela Galassi, La donna 
più pericolosa d'America. Il 
femminismo anarchico nella 
vita e nel pensiero di Emma 
Goldman, pagg. 120, euro 12,00 


L'UTOPIA POSSIBILE. 

Battuta d'arresto 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA (RG) Edicola Aurnia, 
Corso Umberto 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO Biblioteca libertaria 
“P. Riggio”, c/o Spazio di Cultura 
Libert’Aria, via Lungarini, 23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via 
Garibaldi 2 

SIRACUSA Enoteca Soiaria, via 
Roma 86. 

VITTORIA, La Pecora Nera, via 
Cavour 91 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o Cir¬ 
colo Libertario, via Lungarini 23 - 
Palermo. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso: 
frenco82@virgilio.it 
Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o 
Spazio di Cultura Libert’Aria, via 
Lungarini 23 Palermo - Rag usa: via 
Garibaldi 2 - Siracusa: fren- 
co82@virgilio.it, Enna II LocoMo- 
tore, via Di Marco 42 bis - il_loco- 
motore@autistici.org 
Agrigento, Caltanissetta, 
(scrivere a Ragusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

Questo mese non sono giunte sot¬ 
toscrizioni. 

In cassa Euro 35.887,43 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 2 , gruppo 6, redazione 15 

- PIANO TAVOLA Musarra 20 - 
MILANO F.A.M. 90 - ENNA 
Barberi 30 - CALTANISSETTA 
Giannetto 13 r 50 - NISCEMI reda¬ 
zione 17,25. Totale 193,75 

Abbonamenti: FOLIGNO 
Paccoia 20 - BOLOGNA Cichero 
20 - RAGUSA Sallemi 20 - CATA¬ 
NIA Pappalardo 20 - ENNA Di 
Vita 20, Barberi 20, Murgano 20 

- GAETA Ciano 20 - BOLLATE 
Marazzani 20 - Abb. Pdf: CATA¬ 
NIA Fanciullo 10, Catania 10, 
Calcaterra 10, D'Angelo 10, 
Crisafulli 10, Penna 10- Abb. + 
libro: LESIGNANO BAGNI Adorni 
30. Abb. sostenitori: MARINA 
DI RAGUSA Carnemolla 50 - LA- 
VENO MOMBELLO Circolo il 
Farina 30. Totale abbonamenti 
350,00. 

Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5, LIVORNO Di Domenico 
50 - GAETA Ciano 10- Totale 
65,00 

■ USCITE 

Spedizioni: 270,94 
Stampa: 312,00 
Addebiti PT: 8,80 
Postali: 2,56 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 608,75 
Uscite: 594,30 
Attivo: 14,45 

Deficit precedente: 874,88 
Deficit totale: 860,44 
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■ ECONOMIA 

I punti deboli del sistema 
d'impresa 


N essuno mette seriamen¬ 
te in dubbio 1’esistenza, 
la numerosità, la gravità 
e la complessità dei pro¬ 
blemi che affliggono l’umanità ed il 
pianeta così come la tendenza di 
molti di essi ad aggravarsi progressi¬ 
vamente. 

Pericoli, minacce ed emergenze 
vengono tanto variamente indivi¬ 
duati e classificati in ordine di im¬ 
portanza e gravità, che qualunque 
loro elencazione assai difficilmente 
sfuggirebbe ad accuse di incomple¬ 
tezza o di soggettività. Sicuramente, 
tuttavia, sono da comprendersi la 
sovrappopolazione, la sottoalimen¬ 
tazione, la povertà di massa, l’inqui¬ 
namento, l’effetto-serra, il riscalda¬ 
mento globale, le mutazioni 
climatiche, la deforestazione, la de¬ 
sertificazione, l’erosione e la degra¬ 
dazione del suolo, la scarsità di ac¬ 
qua. 

Anche le cause di tali fenomeni 
vengono variamente elencate e gra¬ 
duate. Quelle più frequentemente 
richiamate sono il consumismo, l’i¬ 
neguale ripartizione della ricchezza, 
lo sviluppo economico, l’introduzio¬ 
ne e diffusione di nuove tecnologie. 

Vi è altresì da considerare un fat¬ 
tore istituzionale tipico del capitali¬ 
smo moderno, la cui rilevanza può 
in tutta verosimiglianza ritenersi 
preminente. 

Passetto istituzionale del sistema 
socioeconomico affermatosi a livel¬ 
lo globale attribuisce un ruolo fon¬ 
damentale e in pratica dominante 
alle imprese ed alle classi affaristi¬ 
che e finanziarie che le costituisco¬ 
no e le gestiscono. Questi soggetti e, 
quindi, le imprese hanno come sco¬ 
po e ragion d’essere il profitto, ossia 
il conseguimento di una differenza 
positiva fra ricavi e costi, e che essa 
sia la massima possibile. 

Scopo dell’impresa non è la pro¬ 
duzione di beni e servizi, né l’incre¬ 
mento dell’occupazione, né la mo¬ 
dernizzazione della società, né il 
progresso scientifico e tecnologico, 
né il miglioramento del livello di ric¬ 
chezza e benessere delle collettività 
umane, né, tantomeno la risoluzio¬ 
ne dei problemi del pianeta o del¬ 
l’umanità, neanche quando riguar¬ 
dano strettamente le comunità 
nazionali e locali in cui essa opera. 

Effetti collaterali vissuti positiva- 
mente dalle popolazioni coinvolte 
possono prodursi allorché il caso 
porta a far coincidere l’interesse al 
profitto delle imprese con quello dei 
lavoratori, dei consumatori, del pro¬ 
gresso, della salute, dell’ambiente 
naturale, delle generazioni future e 
così via. Assai frequentemente ac¬ 
cade il contrario, ossia che l’intento 
di massimizzare i profitti conduca le 
imprese ad operare in contrasto con 
l’interesse generale delle comunità 
in cui operano, dell’intera umanità e 
del pianeta, non tanto raramente 
anche in violazione di norme di leg¬ 
ge poste a tutela dei beni e valori 
collettivi. 

Insomma, non si può pretendere 
che istituzioni come le imprese, fi¬ 
nalizzate al profitto, contraddicano 
spontaneamente la loro ragion d’es¬ 
sere nell’interesse di altri soggetti o 
per finalità ad esse estranee. 

Eesperienza ha dimostrato che 
quelle fra di esse che adottassero un 
tale comportamento non reggereb¬ 
bero la concorrenza degli operatori 
che, invece, coerentemente conti¬ 
nuerebbero ad approfittare, con 
ogni spregiudicatezza e disinvoltura 
del caso, delle occasioni di maggio¬ 
ri profitti offerte dal sistema, e inva¬ 
riabilmente verrebbero espulse dal 
settore di attività. 

Ovviamente, tutto ciò non è igno¬ 
to a molti filosofi, sociologi, polito¬ 


logi ed anche ad alcuni economisti 
soprattutto della scuola istituziona- 
lista. Si ammette, anzi, talora espli¬ 
citamente, che il sistema socioeco¬ 
nomico dominante comporti ben 
spesso l’uso inefficiente, lo spreco ed 
anche la distruzione ed il deteriora¬ 
mento irreversibile di risorse irri¬ 
producibili indispensabili per la vita 
degli uomini e degli altri esseri vi¬ 
venti. Ma si ritiene, perlopiù, che, 
con tutti i suoi difetti, in quanto ba¬ 
sato, almeno in teoria, pur se assai 
meno nella pratica effettiva, sui 
principi della libera iniziativa im¬ 
prenditoriale privata, della concor¬ 
renza e della sovranità del mercato, 
esso sia da preferirsi ad altri sistemi, 
che, del resto, parrebbero essere sta¬ 
ti definitivamente condannati dalla 
storia. Peraltro, i sistemi sedicenti 
socialisti sopravvissuti, come la Cina 
popolare, non fanno che screditare 
o contraddire platealmente i princi¬ 
pi, su cui, a parole, affermano di fon¬ 
darsi. 

Contemporaneamente e successi¬ 
vamente alla crisi, al tracollo ed alla 
conseguente frantumazione del- 
l’Urss e del blocco sovietico, sono 
andati via via sempre più imponen¬ 
dosi ed espandendosi a livello glo¬ 
bale i principi del liberismo e la co¬ 
siddetta deregolamentazione. 

Finita l’era dei due blocchi con¬ 
trapposti, con la scomparsa del ne¬ 
mico storico, non vi sono state più 
remore alla massimizzazione ad 
ogni costo del profitto ed all’appro¬ 
fondimento della diseguaglianza 
nella distribuzione del reddito e del¬ 
la ricchezza a favore delle classi af¬ 
faristiche e finanziarie. Sono stati 
eliminati o drasticamente ridotti, 
quando c’erano, limiti, divieti, rego¬ 
lamentazioni, progressività delle im¬ 
poste sul reddito, spesa pubblica in 
favore delle classi medio-basse, in 
ossequio al principio secondo cui lo 
stato sia il problema, non la soluzio¬ 
ne. Tutto lascia credere che tale 
orientamento abbia notevolmente 
aggravato la situazione. 

In primo luogo, non vi sono dub¬ 
bi che la crisi epocale iniziata nel 
2007, i cui strascichi perdurano nel 
2013, sia scaturita proprio dalle 
prassi abnormi consentite e addirit¬ 
tura incoraggiate dalla abolizione di 
gran parte della normativa che re¬ 
golava le attività finanziarie. 

In secondo luogo, il fatto che sia 
stato ridimensionato drasticamente 
il ruolo dello Stato, anche se per la 
verità mai quando esso era a favore 
del sistema industriale militare, del¬ 
le multinazionali e delle banche 
d’affari e delle grandi società finan¬ 
ziarie ed assicurative, non ha elimi¬ 
nato alcuno dei problemi che afflig¬ 
gono l’umanità del XXI secolo. 

Le imprese private non sono inte¬ 
ressate ad affrontarli, perché la loro 
soluzione a lungo termine non con¬ 
sentirebbe il conseguimento di pro¬ 
fitti nel breve termine, che è ciò che 
ad esse interessa. Non possono che 
essere le comunità nazionali ed in¬ 
ternazionali a svolgere le necessarie 
attività di indirizzo, coordinamento 
e finanziamento, volte a renderne 
possibile la soluzione. I 

Francesco Mancini 
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Ucraina. La situazione attraverso la voce dei compagni 

Questa non è la nostra guerra 



M Molte sono le inter¬ 
pretazioni sulla crisi 
di Crimea, seguita a 
quella ucraina; van¬ 
no da una difesa del “diritto” del 
popolo della penisola al ritorno 
sotto l’egemonia della madre pa¬ 
tria Russia, al suo contrario: la Rus¬ 
sia cerca di annettersi la Crimea se¬ 
condo i canoni di un imperialismo 
fascista che sfrutta la forza militare 
e i ricatti economici, minando l’u¬ 
nità territoriale dell’Ucraina. In 
mezzo le posizioni che vedono nel¬ 
l’imperialismo russo e nel capitali¬ 
smo occidentale i due poli che si 
contendono il bottino. 

Noi crediamo che a monte del¬ 
l’insurrezione del popolo ucraino 
ci siano motivi di insoddisfazione 
sia economica che politica, i quali - 
come avviene spesso in questi casi 
- in mancanza di forze rivoluzio¬ 
narie in grado di indirizzarli in sen¬ 
so antiautoritario e autogestiona- 
rio, si orientano (anche 
superficialmente) verso aspirazioni 
restauratrici e borghesi. Come 
spiegano in parte anche gli inter¬ 
venti dei nostri compagni ucraini 
ripostati più sotto. 

Anche nella questione di Cri¬ 
mea, sono il malessere e l’autorita¬ 
rismo a spingere il popolo verso la 
falsa alternativa russa; ma la verità 
propagata dai media è sempre una 
mezza verità; al popolo interessano 
autonomia e libertà, due cose che 
né un paese occidentalizzato e tra¬ 
sformato in un’agenzia interinale 
per badanti e braccianti agricoli a 
basso costo da spargere nella civile 
Europa, né la dittatura mascherata 
di Putin, forte dei suoi richiami na¬ 
zionalistici, potranno dare. 

La storia, del resto, ce l’ha inse¬ 
gnato, proprio lassù, a qualche cen¬ 
tinaio di chilometri sopra la Cri¬ 
mea, quando nel 1918 un’intera 
regione, più grande della Lombar¬ 
dia, si battè per la libertà vera sia 
dalla borghesia occidentale fameli¬ 
ca e militarista che dalla burocrazia 
del nascente potere sovietico, tota¬ 
litario e fascista, per un’autonomia 
vera che voleva dire autogoverno 
popolare, autodeterminazione, 
abolizione dello Stato. Era la 
makhnovicina, l’insurrezione po¬ 
polare che 80 anni di dittatura ros¬ 
sa non sono riusciti a cancellare 
nella memoria del popolo. 

Cercheremo di seguire l’evolver¬ 
si della situazione attraverso i no¬ 
stri compagni e di darne conto sul¬ 
le pagine del giornale. ■ 

Red. 

Dichiarazione sulla 
situazione in Ucraina 

((...) Il 18 febbraio, polizia e 
paramilitari hanno scatenato un 
bagno di sangue nei quartieri go¬ 
vernativi, sono stati uccisi numero¬ 
si manifestanti. Macellai delle divi¬ 
sioni speciali hanno «fatto fuori» 
gli arrestati. Deputati del Partito 
governativo delle Regioni e i loro 
lacchè borghesi del Partito «comu¬ 
nista» Ucraino sono fuggiti dal Par¬ 
lamento attraverso un tunnel sot¬ 
terraneo. La votazione degli 
emendamenti costituzionali, desti¬ 
nati a limitare il potere presiden¬ 


ziale, non ha avuto 
luogo. Dopo esse¬ 
re stati respinti dai 
quartieri governa¬ 
tivi, i manifestanti 
si sono ritirati al 
Maidan. Alle 
18:00, il Ministro 
degli Interni e l’Uf¬ 
ficio per la sicurez¬ 
za interna (SBU) 
hanno lanciato un 
ultimatum ai mani¬ 
festanti, intimando 
loro di disperdersi. 

Alle 20:00, le forze 
speciali di polizia e 
i paramilitari, equi¬ 
paggiati con can¬ 
noni ad acqua e 
veicoli blindati, 
hanno iniziato la 
loro incursione 
contro le barricate, La polizia, le di¬ 
visioni speciali della SBU, e anche e 
le truppe filo-governative hanno fat¬ 
to uso di armi da fuoco. Tuttavia, i 
manifestanti sono riusciti a incen¬ 
diare uno dei veicoli corazzati della 
polizia, e si è scoperto che le forze 
governative non sono state le sole in 
possesso di pistole. Secondo i dati 
diffusi dalla polizia (19 febbraio, 
4pm ), 24 persone sono state uccise: 
14 manifestanti e 10 poliziotti. Tren¬ 
tuno poliziotti hanno ricevuto ferite 
da arma da fuoco. Anche se la stima 
delle perdite della polizia è precisa, 
il numero delle vittime tra i manife¬ 
stanti è stato sicuramente abbassa¬ 
to. I medici di Maidan parlano di al¬ 
meno 30 morti. 

Si ha l’impressione che il presi¬ 
dente Yanukovich fosse sicuro di 
schiacciare la resistenza già nella 
mattinata, per cui aveva organizza¬ 
to un incontro con i leader dell’op¬ 
posizione il 19 febbraio alle 11:00. 
Poiché i negoziati non hanno avuto 
luogo, possiamo concludere che il 
piano del governo non sia riuscito. 
Durante la fallita operazione di 
sgombrare il Maidan i cittadini di di¬ 
verse zone occidentali hanno occu¬ 
pato gli edifici amministrativi e scac¬ 
ciato la polizia. Al momento la 
polizia, come istituzione, a Lviv non 
esiste. Secondo la SBU, i manife¬ 
stanti hanno catturato 1.500 pezzi 
d’arma da fuoco. In meno di 24 ore 
il governo centrale ha perso il con¬ 
trollo su una parte del paese (...) 

In caso di vittoria dell’opposizio¬ 
ne la situazione sarebbe ben lonta¬ 
no dall’essere risolta. Sebbene i fa¬ 
scisti rappresentino una minoranza 
dei manifestanti, essi sono molto at¬ 
tivi ma non sono l’arma più affilata 
nell’ambito della contesa. Nei po¬ 
chi giorni di tregua a metà febbraio 
si sono generati conflitti tra i gruppi 
di destra, con diversi scontri inutili e 
violenti, e attacchi contro gruppi 
ideologicamente «eretici». Oltre ai 
fascisti, vecchi ed esperti, gli Oppo¬ 
sitori potranno anche tentare di 
prendere il potere. Molti di loro 
hanno già una certa esperienza di 
lavoro all’interno del governo e non 
sono estranei a corruzione, favoriti¬ 
smi, e utilizzo dei fondi di bilancio 
per scopi personali. 

Le «concessioni» che l’opposizio¬ 
ne sta chiedendo in Parlamento in 
questo momento sono pietose. 


Anche la Costituzione del 2004, 
che stanno cercando di ripristinare, 
dà troppo potere al Presidente 
(controllo sulle forze di polizia anti¬ 
sommossa e sulle forze speciali, per 
esempio), e il sistema elettorale 
proporzionale con liste chiuse, con¬ 
segna il Parlamento al controllo di 
un gruppo para-dittatoriale che po¬ 
trà governare insieme al presidente 
senza impedimenti. 

La loro seconda richiesta - la no¬ 
mina di un Consiglio dei ministri 
composto da leader dell’opposizio¬ 
ne - è assolutamente vergognosa. 
Possono esserci persone che ri¬ 
schiano la loro salute, la libertà e la 
loro vita perché qualcuno possa di¬ 
ventare primo ministro e qualcun 
altro ottenere la possibilità di con¬ 
trollare il flusso di denaro sporco? 
Questo è il logico risultato di una 
politica incentrata sul pathos nazio¬ 
nalista e basata su strutture vertica¬ 
li legate agli stessi odiati politici, in¬ 
vece di sviluppare organizzazioni di 
base intorno agli interessi economi¬ 
ci e materiali. 

Questa è la lezione principale che 
Maidan deve ancora imparare. 

(...) Lopposizione dentro e fuori 
del Parlamento è divisa in più fazio¬ 
ni ostili e concorrenti. Se vince, il re¬ 
gime che ne verrà fuori sarà instabi¬ 
le e privo di coerenza. 

Sarà un regime borghese e re¬ 
pressivo come lo era quello del Par¬ 
tito delle Regioni prima della sua 
iniziale prova di forza contro i ma¬ 
nifestanti nel mese di novembre. 

Il senso di colpa dell’Unione Eu¬ 
ropea per il sangue versato è inver¬ 
samente proporzionale ai soldi che 
ben volentieri intasca dalle «cana¬ 
glie» corrotte dell’Ucraina, della 
Russia e di vari paesi africani, tra¬ 
scurando volutamente di verificare 
la fonte di quegli «investimenti». 
Solo dopo aver visto i morti, questi 
«investitori» sono diventati senti¬ 
mentali e colmi di retorica umanita¬ 
ria. 

Questa non è la nostra guerra, ma 
la vittoria del governo significherà 
la sconfitta dei lavoratori. La vitto¬ 
ria dell’opposizione, inoltre, non 
promette niente di buono. Non pos¬ 
siamo chiamare il proletariato a sa¬ 
crificarsi per il bene dell’opposizio¬ 
ne e dei suoi interessi. 

Noi pensiamo che i criteri di par¬ 
tecipazione in questo conflitto siano 


una questione di scelte personali. 

Nessun dio, nessun padrone, nes¬ 
suna nazione, nessun confine! ■ 

Organizzazione Awu ( Unione 
Autonoma dei Lavoratori) Kiev 

Intervista ad un compa¬ 
gno libertario 

Alcuni attivisti hanno partecipa¬ 
to, cercando di diffondere i nostri 
contenuti, di sinistra e libertari. In 
realtà, la maggior parte dei dimo¬ 
stranti non era nemmeno pro-UE, 
non supportano nessuna forza poli¬ 
tica, vogliono solo un cambiamento 
e dovremmo lavorare con questo 
tipo di persone e convincerle. E’ dif¬ 
ficile, perché i nazionalisti non sono 
molto contenti di vederci per strada: 
a volte ci sono stati tafferugli tra at¬ 
tivisti di sinistra e di destra. E i no¬ 
stri numeri sono decisamente più 
piccoli, quindi non è stato facile par¬ 
tecipare per ragioni di tutela. 

Potevamo essere attaccati non 
solo dalla polizia, ma anche da neo¬ 
nazisti, e alcuni liberali o gente apo¬ 
litica avrebbe detto: “Quelli di sini¬ 
stra sono i responsabili, perchè 
provocano i patrioti!”. 

E’ stato decisamente grottesco, 
ma alla stesso tempo triste vedere in 
un articolo di giornale un passaggio 
su una di queste aggressioni: “Pro¬ 
vocatori di sinistra sono arrivati con 
striscioni su medicine e formazioni 
gratuiti”. Quindi, essere a favore di 
cure ed educazione gratuite e non 
intonare “Gloria all’Ucraina, gloria 
alla nazione, morte ai nemici” è una 
ragione per diventare uno di questi 
nemici. Ma in altre città è stato dif¬ 
ferente, per esempio i nostri com¬ 
pagni della sezione di Kharkov del¬ 
l’Unione Autonoma dei Lavoratori 
sono andati in giro con i loro stri¬ 
scioni anarchici, e i nazi non hanno 
potuto fare nulla. 

A Kiev la situazione è decisamen¬ 
te peggiore, ma gli anarchici con¬ 
trollavano una parte del presidio 
per quanto piccola. Potrei anche 
dire che alcuni liberal di sinistra cer¬ 
cano di coniugare allo stesso tempo 
l’essere di “sinistra” e “pro-UE” e 
cercano di farsi notare nella prote¬ 
sta. 

Non sono molto sicuro della ri¬ 
uscita di questa strategia: vengono 
comunque aggrediti, anche se non 
dicono niente di così radicale. 

(dalla rete) ■ 


TUNISIA Contro le discriminazioni, libertà sindacale 


I l 14 gennaio 2011, sotto la 
spinta della sommossa popo¬ 
lare, Ben Alì è fuggito. Alcune 
settimane più tardi, nella sede 
di Fouchana, i lavoratori di Latelec 
danno vita a una rivoluzione. Pren¬ 
dendo alla lettera le parole della di¬ 
rezione - che definisce il dialogo so¬ 
ciale “un elemento strutturale 
storico della cultura dell’impresa” - 
Sonia Jebali, Monia Dridi, Rim 
Sboui e sette loro compagni costi¬ 
tuiscono un sindacato UGTT. Sotto 
la sollecitazione di una base poco 
abituata alle rivendicazioni, questi 
delegati lottano per la loro dignità. 
Vessazioni e maltrattamenti, dap¬ 
prima quotidiani e pressanti, cessa¬ 
no presto. Forte un anno dopo di ol¬ 
tre 420 aderenti su 450 lavoratori, i 
sindacalisti difendono il semplice ri¬ 
spetto del diritto al lavoro. Latelec 
lo calpestava: straordinari non pa¬ 
gati, salari irrisori, ferie pagate al di 
fuori delle leggi, qualifiche svaluta¬ 
te, ecc. Il sindacato UGTT di Fou¬ 
chana riesce ad ottenere tutto, al 
prezzo di un terribile rapporto di 


forze: scioperi intensi, tentativi di 
corruzione, pestaggi, minacce di 
morte. 

Eattivismo degli operai tunisini è 
poco apprezzato da Airbus, princi¬ 
pale fornitore di ordini a Latécoé- 
re. Così l’azienda procede nel set¬ 
tembre 2012 a una rilocalizzazione 
temporanea dell’attività dal sito di 
Fouchana in Francia. Il personale 
viene dimezzato e le richieste del 
sindacato sono rimandate al marzo 
2013. La concorrenza fra lavorato¬ 
ri ha funzionato in pieno: nel giro di 
pochi mesi l’aeronautica tolosana 
godere del ritorno in patria dell’at¬ 
tività lavorativa. Ma tutto è provvi¬ 
sorio: l’attività ritorna a Fouchana, 
ormai sprovvista dell’ingombrante 
sindacato. 

Sonia Jebali, Monia Dridi e Rim 
Sboui chiedono il loro reintegro in 
fabbrica. Lottano per il loro lavoro, 
la loro dignità, la loro libertà - dan¬ 
do i loro nomi e i loro volti alla pa¬ 
rola d’ordine della rivoluzione tu¬ 
nisina e alle centinaia di migliaia di 
loro compatrioti le cui attese sono 



state tradi¬ 
te. Al di la 
del sostegno 
di facciata 
annunciato 
dalle grandi 
potenze e 
dalle multi¬ 
nazionali 
alla rivolu¬ 
zione dei 
gelsomini, 
le cifre par¬ 
lano chiaro: i 

in Tunisia 50 |_ 

società a 

partecipazione francese hanno chiu¬ 
so tra il 2011 e il 2012, come 54 grup¬ 
pi italiani, 14 tedeschi ecc.. “Quan¬ 
do si lavora a testa bassa essi sono 
contenti; quando la si alza, essi van¬ 
no via” dichiara la signora Jebali. 

E’ in atto una mobilitazione inter¬ 
nazionale per chiedere a Latécoère 
di ritirare i procedimenti giudiziari 
contro le signore Jebali, Dridi, 
Sboui e i loro compagni, ed esigere 
il loro reintegro immediato presso la 


Les travaille 

tunisien 

NE SONT PAS 


DES ESCLAVES 


sede di Fouchana, e che possano 
esercitare liberamente i loro diritti 
sindacali. Airbus deve rispettare la 
libertà sindacale che ha stracciato. 
La rivoluzione tunisina è stata una 
rivolta sociale, democratica e paci¬ 
fica. La repressione che queste la¬ 
voratrici subiscono è la repressione 
di ogni aspirazione legittima del po¬ 
polo tunisino a un lavoro dignitoso, 
nel rispetto della propria libertà. 

La loro lotta è la nostra. 













